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strage di giovani socialisti, uccisi anche due anarchici. 


- Turchia: Bombe di Stato 


contro la ricostruzione di Kobanê 


territori martoriati dai continui attacchi 
dello Stato Islamico, bloccando a tempo 
indeterminato anche il flusso regolare 
di profughi in fuga. Va ricordato che nel 
periodo in cui le forze curde ancora non 


e i 


La mattina di lunedì 10 luglio a 
Suruç nel giardino del centro culturale 
Amara è esplosa una bomba durante la 
conferenza stampa dell’organizzazione 
turca Federazione delle Associazioni 
dei Giovani Socialisti (SGDF). Circa 
30 persone sarebbero rimaste uccise 
nell'esplosione, oltre 100 giovani in- 
vece sarebbero feriti, di cui alcuni in 
gravi condizioni. Tra le vittime, oltre a 
numerosi giovani militanti socialisti, vi 
sono anche due compagni anarchici, 
entrambi di 19 anni. Evrim Deniz Erol 
e Alper Sapan, quest'ultimo faceva 
| parte del gruppo Iniziativa Anarchica di 


Eskişehir ed era obiettore di coscienza. 


al servizio militare. 

Suruç è una cittadina a maggioranza 
curda in territororio statale turco, che si 
trova a ridosso del confine con la Siria 
ed è base per tutte le azioni di solidarie- 
ta rivolte verso Kobanê, che dista solo 
pochi chilometri. Per questo circa 300 
membri del SGDF si trovavano presso 
il centro culturale per una conferenza 
stampa in cui stavano denunciando la 
repressione attuata dal governo turco 


allo scopo di impedire che i giovani mi- 


litanti passassero il confine per lavorare 
a progetti di ricostruzione della città. 
Quasi contemporaneamente un altro 
attentato a Kobané, vicino al valico di 
frontiera di Mürşitpınar, verso Suruç, 
faceva ulteriori vittime tra le forze curde 
di autodifesa. L'attentato al centro cultu- 
rale Amara viene per ora attribuito allo 
Stato Islamico, in ogni caso è chiaro che 
l'attacco risponde agli interessi di coloro 
che vogliono bloccare in ogni modo 
qualsiasi possibilità di cambiamento 
sociale rivoluzionario nella regione, 
a partire dal governo turco e dai suoi 
sicari. Per comprendere il contesto in 
cui è avvenuto questo attacco terribile, 
cerchiamo di ripercorrere gli eventi degli 
ultimi mesi. | 

Dopo le note vicende dell’assedio 
da parte delle milizie dello Stato Isla- 


mico alla città di Kobanê nell autunno- - 


inverno dello scorso anno, la situazione 
in Rojava è andata progressivamente 
modificandosi a seguito della libera- 
zione della città, avvenuta nel Gennaio 
del 2015 per mano delle milizie curde 
YPG (Unità di Protezione del Popolo) e 
YPJ (Unità di Protezione delle Donne, 
milizia femminile) e delle altre forze che 
combattono al loro fianco. 

. Il Kurdistan in'zona siriana (Rojava) 
è diviso in tre diversi cantoni. Nella zona 
nord orientale della Siria si trova il can- 
tone di Cizire, quello geograficamente 
più grande e popolato. A nord ovest vi è 
invece il cantone di Efrin. Tra i due can- 
toni vi è quello di Kobanê. | tre cantoni 
sino al Giugno del 2015 hanno avuto 
degli ingenti problemi di collegamento, 
data la presenza di truppe dello Stato 
Islamico e di altri gruppi che bloccavano 
- ogni possibilità di scambio tra le regioni. 
| combattimenti nelle zone intermedie 
. tra i tre diversi cantoni si sono difatti sus- 
seguiti ininterrottamente dal 2013 sino a 
oggi. Oltre ciò, non minore importanza 
| ha avuto la chiusura ufficiale, predispo- 
sta dalla Turchia,.di svariati valichi di 


confine con i territori controllati dalle for- 
ze curde. Azione che ha isolato ulterior- 
mente le zone sotto il controllo dei curdi 
e che ha impedito ed impedisce anche 
Oggi l’arrivo di qualsiasi assistenza ai 


a 


Grecia: dopo il referendum 


Come era dolce il vino, la notte del 
cinque luglio, quando si mesceva nelle 
coppe per brindare alla sconfitta dei 
tiranni di Bruxelles! 

I registi della farsa che ha scaricato 
sul popolo greco il peso delle ruberie 
della sua. classe dirigente, in combutta 
con le elite politiche e finanziarie di Eu- 
ropa e degli altri continenti; si sentiran- 
no, oggi che è stato concluso l'accordo, 
sicuramente molto furbi. | 

L'accordo ribadisce la catena del de- 
bito sulle spalle degli sfruttati e, attraver- 
so la Grecia, spazza via ogni illusione di 
imporre per vie legali la revisione, non 
solo del debito, ma nemmeno delle mo- 


‘dalità di. rimborso. Con un alternarsi di 
dichiarazioni sprezzanti, colpi di scena, 


finte aperture e aperte minacce i vari 
personaggi della farsa si sono garantiti 


. l'appoggio del proprio ceto politico na- 


zionale. Ma è bene che non si credano 
troppo furbi, e che comincino proprio ora 
a guardarsi con più attenzione le spalle. 

Chi ha raccontato, e continua a rac- 
contare ai proletari, agli sfruttati, che 
basta cambiare governo, basta deporre 
una scheda in un'urna elettorale per 
ottenere la. revisione del debito mente 
sapendo di mentire. Lo Stto non può 
sopravvivere senza ricorrere ai prestiti, 


ogni governo ha bisogno della collabo- 


razione dell'aristocrazia finanziaria per 
disporre delle risorse monetarie per la 
propria politica. L'esperienza storica, 


inoltre, ci dimostra che il diritto interna- ` 


zionale riconosce il debito odioso, cioè il 


diritto di non pagare il debito, solo dopo 


un lungo periodo di lacrime e sangue, : 


dopo una guerra o una rivoluzione, per 
chi ha vinto la guerra o la rivoluzione; 
come dopo la rivoluzione del 1917, la 
Russia sovietica si rifiutò di pagare il 
debito dell'impero zarista. 

Com'era dolce il vino che scorreva 
nelle gole per festeggiare la vittoria, 
la potenza della volontà espressa dal 
referendum in Grecia! | 

Il tradimento del risultato del refe- 
rendum, imposto o concordato fra la 
Commissione Europea e il governo 
Tsipras, fa cadere un altro velo che 
nasconde la condizione reale degli 
sfruttati nella società attuale; svela ai 
ceti popolari quali sono le armi efficaci 
per la propria emancipazione. La com- 
missione d'inchiesta del parlamento 
ellenico, istituita alcuni mesi fa per fare 
chiarezza sul debito pubblico, ha stbilito 


nel rapporto preliminare che “la Grecia 


è stata ed è tuttora vittima di un attacco 
premeditato e organizzato da parte del- 
l’FMI, della BCE e della Commissione 
europea. Questa missione violenta, 
illegale ed immorale aveva un unico 
obiettivo: spostare il debito privato sulle 
spalle del settore pubblico”. Si tratta di 
parole buone perla propaganda, ma 


rimarrano inefficaci finché i cittadini, gli 
| sfruttati non imporranno le loro ragioni 


con la forza. 

Oggi quel vino è amaro, amaro come 
una medicina che fa svanire i fumi 
dell'ubriacatura legalitaria ed elettorale. 


controllavano completamente alcune 
delle zone settentrionali della Siria, che 
allora erano nella maggior parte dei casi 
inmano a forze legate a gruppi islamisti 
che si sarebbero uniti successivamente 


Met i ES EAE A RA 


Vincitori di oggi, 
sconfitti di domani 2.0 


Le prime vittime degli accordi sono 
quei politicanti che, nei pochi giorni che 
ci separano dalla vittoria del “No” al re- 
ferendum in Grecia, hanno continuato a 
ronzare nelle orecchie del popolo sulle 
virtù taumaturgiche del voto, sulla via 
pacifica per convincere i vampiri di Bru- 
xelles, sull'onestà dei politici e sulla loro 
fedeltà al mandato ricevuto dal popolo. 
Come i tafani negli orecchi del somaro, 
che trasporta il grano per gli altri animali 
e viene nutrito con la paglia, così essi 
narrano le loro menzogne nelle orec- 
chie dell'immensa falange operaia, per 
impedirle di organizzarsi e di pensare 
con la propria testa. 


Tsipras, da buon politico, si è sba- 


razzato dei suoi alleati più intransigenti 
ed oggi continua a governare, sotto i 
diktat dell'Unione Europea, della BCE 
e del Fondo Monetario Internazionale. 
E difficile credere che tutto questo sia 
avvenuto solo sotto la pressione del- 
la Merkel e di Hollande. Oggi, gli ex 
alleati di Tsipras si preparano a nuovi 
tradimenti. 

Sono i tradimenti dei politici, i furti dei 
capitalisti, la violenza della repressione 
che indica a chi si vuole emancipare la 
strada della rivoluzione violenta. Quan- 
do questa coscienza si sarà sufficien- 
temente diffusa tra la massa, l'ultima 
ora per gli sfruttatori e gli oppressori 
suonerà. E sarà forse prima di quanto 


, credono i governanti riuniti al vertice 


dell'Eurozona. 
Tiziano Antonelli 


allo Stato Islamico, lo stato turco tenne 
alcuni valichi di frontiera aperti a “tempi 
alterni”. Tale azione venne giustificata 
dall'esigenza di mantenere una continu- 
ità commerciale con il territorio siriano, 
aprendo e chiudendo, svariate volte e 
con violenza, l’accesso in Turchia ai 
profughi in fuga dagli scontri violentis- 
simi tra varie fazioni. Attraverso questi 
valichi di-frontiera sono transitati nel 
tempo rifornimenti per Al-Nusra e lo 
Stato Islamico. Non si è certo trattato 
di semplice negligenza nei controlli di 
frontiera da parte della Turchia, dal 
momento che il governo turco ha in nu- ` 
merose occasioni dimostrato il proprio 
sostegno a forze controrivoluzionarie 
come lo Stato Islamico sia in Siria sia 
all’interno del territorio turco, utilizzando 
formazioni paramilitari fasciste e religio- 
se nella repressione dei rivoluzionari e 
dei militanti curdi. pt 
L'atteggiamento del governo turco è 
sempre stato chiaro. Il confine sotto il 
controllo turco tra il paese anatolico e la 
Siria apre e chiude le sue porte in base 
all’utilità politica della situazione interna 
alla Turchia ed a quella del nord della Si- 
ria. Da un lato l'apertura e l'accoglienza 
apparente verso i profughi in determinati 
periodi dell’anno, dall'altra il blocco e 
la repressione violenta con la volontà 


= ‘d’interrompere ogni collegamento tra le 
.due sponde quando la situazione politi- 


ca nei due territori minaccia la stabilità 
politica del territorio turco. Al contempo 
i combattenti dello Stato Islamico attra- 
versano tranquillamente il confine sotto 
gli occhi dei militari turchi. Un esempio 
lampante di tali politiche lo si è avuto 
con la repressione violenta esercitata 
dall'esercito turco e la Jandarma (polizia 
militare turca) durante l'assedio da parte 
dello Stato Islamico a Kobanê del 2014.. 
Allora migliaia di persone in fuga dalla 
città, soprattutto curde, vennero dura- 
mente attaccate dalle autorità turche 
che ne stavano impedendo il passag- 
gio. Fu di molti feriti e qualche morto il. 
bilancio di quelle settimane. da 

Nel Giugno di questo anno, le YPG e, 
le YPJ, hanno condotto un'operazione 
per tentare di riunificare il cantone di 
Kobane a quello di Cizire, cercando di 
liberare dallo Stato Islamico una delle 
città più importanti della zona setten- 
trionale della Siria, Tall Abyad e la zona 
circostante. 

La citta di Tall Abyad, dopo la ricon- 
quista da parte delle YPG/YPJ della 


città di Kobanê, ‘ha assunto per lo Stato 


Islamico un ruolo strategico e politico 
centrale. Tall Abyad difatti, conquistata 
dallo Stato Islamico nel Giugno ‘det 
2014, è rimasta sino a qualche mese 
fa, l'unico valico di frontiera nel nord 
est della Siria sotto il controllo dello . 
Stato Islamico, permettendo ad esse . 
di ricevere un regolare flusso di aiuti ` 
e combattenti provenienti dal territorio 
turco; il tutto come sempre sotto l'occhio 
accondiscendente dello stato.turco. © 
Durante tutto l'arco del 2014, le mili- 
zie dello Stato Islamico hanno condotto 


continua in terza pagina san 
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Contro il patriarcato 


Nel mese di giugno ci sono state 
manifestazioni, presidi e marce in molte 
città italiane, in Europa e nel mondo 
intero da Palermo a Torino, da Milano 
a Roma, da Istanbul a San Francisco 
per protestare e rivendicare l'autonomia 
dell'individuo nel decidere e scegliere 
la propria identità di genere. il proprio 
orientamento sessuale e la libera scelta 
di riproduzione fuori dall’oppressione 
degli stati, della chiesa e del capitale. 

Le piattaforme di protesta e le ri- 
vendicazioni che sono state alla base 
dell’indizione delle manifestazioni sono 
state molteplici, diverse per ogni loca- 
lità in cui hanno avuto luogo 

Un grande urlo si è alzato dal basso 
un grande bisogno di uscire dall’isola- 
mento individuale nell’obiettivo comune 
di lottare per l'autodeterminazione e la 
libertà di scelta. 

Donne, trans, sexworker, migranti, 
gay, lesbiche, queer e femministe han- 
no marciato ed attraversato insieme le 
strade delle città ed hanno rivendicato 
la libertà di vivere ed amare, |’ autodife- 
sa degli spazi esistenziali e politici, la 
libertà di esprimere desideri sessualità 
e relazioni con gioia e trasparenza. 
-Abbiamo visto, ancora una volta, che 
l'identità di genere e l'orientamento ses- 
suale non risulta essere su un teorico ed 
unico sistema binario maschio/femmina 
eterosessuale ma che oggettivamente, 
nella realtà i generi sono molti di più. 

L'iconografia pittorica basata sul mo- 
dello di coppia biblico, Adamo ed Eva e 
sacra famiglia, Maria e Giuseppe tra gli 
angeli ed i re magi, hanno imbrattato, 
per secoli, i muri delle chiese, cercan- 
do di insegnare al popolo, affamato ed 
incolto, che questo fosse il paradigma 
da seguire per uscire dalla sofferenza 
terrena e garantirsi uno spazio di bene- 
volenza nel paradiso postmortem. Ma 
questo paradigma non ha coperto le esi- 
genze identitarie di tutte le coscienze. In 
molti e molte, per secoli hanno accettato 
e vissuto secondo queste credenze 
ma tanti altri non hanno condiviso tali 
modelli e per questo sono stati costretti 
a nascondersi, a subire torture, sono 
stati imprigionati e processati, detenuti 
in lager e uccisi. 

E che dire delle centinaia di donne 


che, nella libera volontà di riprodursi, 
sono state e continuano ad essere pu- 
nite dalla legge ed imprigionate e per 
questo sono costrette a nascondersi 
qualora decidessero di abortire? 

In molti paesi del mondo l'aborto è 


considerato un delitto contro la persona 


ed in altri paesi. tra cui l’Italia, dove è 
‘legalizzato’ il numero dei medici che 


possono dichiararsi obiettori di coscien- 


za e rifiutare l'interruzione volontaria di 
gravidanza è talmente alto che decine di 
migliaia di donne, soprattutto minorenni 
e migranti, continuano a morire ogni 
anno perché costrette ad abortire senza 
la necessaria assistenza sanitaria. 

Le donne ricche possono permet- 
tersi il “turismo abortivo” cioè viaggiare 
in quei paesi dove l'aborto è tollerato 
oppure hanno l'opportunità di rivolgersi 
a strutture sanitarie private dove, a 
pagamento, l'aborto è garantito sempre 
e Nov: E per le donne povere? 


Novara 


Arrivano gli F-3 


Anche durante questa torrida estate, 
indicatore evidente del riscaldamento 
globale, si inseguono alcune notizie 
sugli F-35. Però in modo pacato, senza 
troppo clamore: ormai è accertato e con- 
fermato che il governo italiano acquiste- 
rà i 90 pezzi previsti e non ci sarà alcun 
dimezzamento del budget, così come è 


-stato reso noto che i contratti conclusi 


sono già 14, seppure nelle diverse fasi 
della complessa procedura prevista. 
Quindi gli aeroplanini saranno nostri 
e voleranno sopra le nostre teste. Il 
generale Ludovisi, in una recente di- 
chiarazione per AGI, ha dichiarato che il 
primo F-35 potrebbe arrivare nella base 
di Amendola, in Puglia, già dal prossimo 
anno. ll medesimo generalone ha anche 
dichiarato che il primo F-35 made in Ca- 
meri (vicino Novara) si alzerà in volo tra 
il mese di agosto e quello di settembre. 
Magari ha esagerato con l'ottimismo, 
magari è più realistico (come rivelano 


altre fonti) individuare la fine di settem- 


bre o il mese di ottobre come periodo più 


La prova dei fatti 


Il budino, l'operaio, l'a 


“La prova del budino è nel mangiarlo” 
(the proof of the pudding is in the eating) 
è un proverbio inglese che risale al 
quattordicesimo secolo ed è attestato, 
in una forma simile a quella attuale, 
fin dal 1605. Cinque secoli prima del 
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sue apparire, la corrste filosofica degli 
empiristi è stata battuta dal buon senso 
dei popolani inglesi. 


Questo proverbio viene spesso usa- 


to per spiegare, in modo semplice ed 


un po' ingenuo, la visione realista del 


mondo; quella visione che ammette 
l'esistenza di un mondo esterno rispetto 
al soggetto pensante, un mondo ester- 
no che il soggetto può essere capace 
di comprendere e di trasformare, se 
necessario, sulla base dell'esperienza 
sensibile e al di là della fallacia delle 
nostre percezioni. 

La fallacia delle nostre percezioni 
è, viceversa, l'argomento spesso usato 
dagli scettici per mettere in dubbio 
l'esistenza di un mondo concreto al di 
fuori dell'essere pensante. Nei tempi 
più vicino a noi, le recenti acquisizioni 
in campo scientifico, sia nel campo della 
fisica (teoria della relatività, meccanica 
quantistica) sia nel campo della biologia, 


dell'evoluzione e della genetica, hanno’ 
messo profondamente in crisi sia la 
visione meccanicistica che quella antro-. 


pocentrica della natura, fornendo nuovi 


argomenti allo scetticismo, al soggetti- 


vismo, fino alle posizioni metafisiche e 
trascendentali. 

Questa visione del mondo è ade- 
guata all'ideologia della forma sociale 


Cosa resta? Resta il calvario nelle 
strutture pubbliche e nelle mani di co- 
loro che fanno dell'aborto clandestino 
una speculazione esclusivamente per 


guadagnare denaro. 


Alle marce dei mese di giugno han- 
no partecipato anche molte donne 
eterosessuali, femministe e lesbiche 
per rivendicare la loro libertà scelta a 
riprodursi, ad uscire dal silenzio e dalla 
solitudine. 

Molte donne e femministe hanno 
rivendicato i principi dell’ Autodifesa e 
dell’ Autorganizzazione per uscire dal 
modello unico passivo di madre di fami- 
glia ed angelo del focolare per difendere 
i propri spazi di libertà ed autonomia 
conquistati con le lotte. 

Il sistema unico eteronormato ha di- 
mostrato , nel corso dei secoli di basarsi, 
non sui dati oggettivi dell'esistente, 
sui bisogni reali della gente e sulla 
conoscenza, ma sull ignoranza, sulle 


probabile per questo primo volo, tuttavia 
siamo vicini al momento fatidico: non 
sarebbe il caso di lasciarselo sfuggire. 

Difatti il movimento locale di oppo- 
sizione a questa opera di morte proba- 
bilmente metterà in piedi una festa di 
benvenuto degna di un così importante 
ordigno di morte. 

Nell'estate si inseguono anche le 
solite notizie sui problemi tecnici degli 
F-35: questo aggeggino non funziona, 
questa app è scadente, questo carrello 
non va, eccetera eccetera, noiosamen- 
te, inesorabilmente. 

Ma ci sono anche gli ottimisti, come 
quelli di Difesa Online che citano For- 
bes, nelle cui pagine si tessono gli elogi 
del velivolo in questione e si smentisco- 
no tutti i portasfiga che evidenziano | 
suoi difetti di fabbrica. Sinceramente a 
noi questa diatriba interessa pochino. 


Si spera sempre che un ordigno di tal 


genere non funzioni davvero, ma si sa 
anche che, purtroppo, anche se difet- 
tosi, i cacciabombardieri cacciabom- 


capitalistica, al dominio della borghesia. 
Perché il continuo rivoluzionamento dei 
processi produttivi e dei rapporti sociali 
mina le certezze dell'individuo; perché il 
dominio della borghesia ha trasformato 
in valori di scambio, ha fissato un prezzo 
a quelle virtù che giustificavano l'esi- 
stenza degli ordinamenti sociali prece- 
denti, la morale, la cavalleria, la sapien- 
za, la religione, l'amor di patria, l'onestà, 
l'amore ecc. Nel modo di produzione 
capitalistico il feticismo delle merci, la 
forma fantasmagorica del rapporto fra le 


cose nasconde il rapporto sociale fra gli 


uomini, un rapporto fatto di sfruttamento 
e di dominio. Attraverso le merci, infatti, 
gli uomini entrano in contatto tra loro, 
quello che è prodotto di lavoro umano, 


generico, uguale, astratto, appare come 


proprietà intrinseca delie cose; così 
come sembra che Madama la Terra e 
Monsignor Capitale riversino sulla testa 
dei loro possessori i doni dell'abbondan- 
za, così come il salario riserverebbe agli 
operai, i produttori reali, le briciole del 
banchetto delle classi prvilegiate. Così il 
lavoro salariato nasconde quel rapporto 


di dominio e sfruttamento che appariva. . 


in forma aperta nel lavoro schiavistico 
e in quello servile. 
Come Er nel fondo della caverna, 


gli uomini vedono alla superficie della 
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Fuori stato, chiesa e capitale 
dalle mie mutande! 


credenze e sulla superstizione dettati 
da interessi di una presunta maggio- 
ranza di popolazione eterosessuale e 
patriarcale | cui valori sono diventati 
estranei alla volontà ed alle necessità 
di tutti gli individui. 

Donne, trans, sexworker, migranti, 
gay. lesbiche, queer e femministe hanno 
marciato insieme a Milano contro l'Expo 
2015 perché in nome del profitto Expo 
propaganda la donna relegandola nei 
ruoli imposti: la famiglia, la cura, la ma- 
ternità e l'ambito domestico. 

L'Expo propaganda, inoltre, un mer- 
cato ed iniziative specifiche, locali e 
quartieri friendly per lesbiche, gay, trans 
e queer strumentalizzando la realtà che 
vive la maggioranza dei soggetti Igbtq, 
fatta invece di oppressione, violenza, 
marginalizzazione ed esclusione. 

A Torino la manifestazione ha urlato 
la sua rabbia contro lo stato e la chiesa 
cattolica. ad Istanbul, la tredicesima 


bardano, in modo magari non perfetto, 
ma uccidono comunque: una vittima 
spappolata da una bomba aerea non 
sarà molto consolata dal fatto di essere 
stata massacrata ad opera di una mac- 
china difettosa, no? 

Intanto, in questa torrida estate, il 
9 luglio, il movimento locale di oppo- 
sizione agli F-35 ha ricevuto in centro 
a Novara la carovana di ciclisti Notav 
diretti verso Bagnaria Arsa, in Friuli, per 
il convegno sulle grandi opere inutili e 
dannose. | ciclisti, prima di attendarsi ai 
bordi del parco del Ticino, non hanno vo- 
luto rinunciare ad una rapida visita all'a- 
eroporto militare di Cameri, all'interno 
del quale è situata appunto la fabbrica 
per gli F-35. Uno schieramento di forze 
poliziesche spropositato ha accolto | 
Notav e i militanti del Movimento no F-35 
del Novarese di fronte ai cancelli che 
bloccano l'ingresso alla fabbrica. Tutto 
sotto chiave, tutto chiuso, tutto blindato, 
eppure qualche eroico poliziotto si è 
palesato leggermente isterico persino 


narchico 


società capitalistica, nella descrizione 
che questa fa di se stessa sui mezzi 
di comunicazione, le cose, le merci 
danzare sul muro del mercato, senza 
riuscire a vedere i rapporti sociali che 
le muovono. 

Ma il proletariato moderno non è 
solo incatenato sul fondo della caver- 
na, esso è anche il demiurgo di questa 
società. Il budino non ci parla solo del 
mondo concreto che esiste di fuori di 
noi, ci parla anche dei rapporti sociali 
che lo animano. Da quando la perdita 
delle virtu domestiche ha fatto si che il 
budino si comprasse al supermercato, 
anziché essere prodotto nella cucina 
di casa, l'esistenza del budino implica 
l'esistenza dell'operaio pasticcere che 
lo produce. Allo stesso modo questro 
articolo viene composto su un elabo- 


ratore che non è stato prodotto da Bill 


Gates o Steve Jobs, ma da tanti operai 
nelle più diverse parti del mondo. Così 
la carta, su cui è stampato il giornale, o 
ia rete che mette a disposizione questo 
testo per chi voglia leggerlo, implica 


l'esistenza di milioni di operai che la- 


vorano per arricchire i proprietari deile 
cartiere, delle compagnie telefoniche, 


. dei fornitori di servizi telematici. 


Tutti questi operai, impiegati nelle più 
diverse branche dell'industria, dellagri- 


2 


marcia dellorgoglio gay, è stata re- 
pressa dalla polizia turca con il ricorso 
a proiettili di gomma. lacrimogeni e 
cannoni ad acqua contro i manifestanti. 

Il controllo dei corpi. l’ automazione 
ed il mercato della medicalizzazione 
sono, a mio avviso, gli obiettivi del do- 
minio nella sua goffa e folclorica orgia 
famelica di potere e mercificazione, 
organizzato a norma per tutelare un 
sistema sociale ed economico capitali- 
sta basato sullo sfruttamento dell’uomo 
sull'uomo e sulla natura aiutato dai 
governi e dagli stati, dalle nazioni e 
dalle religioni che ne vogliono decidere 
e tutelare l'etica ed il rigore attraverso 
regole utili alla maggioranza della popo- 
lazione e non a tutti e a tutte. 

Stato, chiesa e capitale, ora e sem- 
pre, fuori tutti e tutte dalle mie mutande! 


Medusa Ebbra 


di fronte alla prospettiva di qualche 
foto ricordo di fronte all'ingresso della 
fabbrica della morte. Che ci si vuol fare? 
Quando non ci sono le rivolte (purtrop- 
po), c'è comunque sempre qualcuno che 
si inventa un pericolo per aver la scusa 
buona per proseguire nella repressione 
dei potenziali ribelli e nell'ammaestra- 
mento delle masse inerti. 

Si fanno diverse cose più o meno uti- 
li, ma la questione vera, per noi, sarebbe 
quella di costruire i percorsi attraverso 
i quali le persone possano scrollarsi e 
cessare di essere inerti, in modo da 
giungere davvero ad una ribellione ri- 
solutiva, non sporadica e “una tantum”, 
ma quotidiana, continua, indefessa, 
nelle città, nei posti di lavoro, ovunque, 
contro le guerre e il militarismo crimi- 
nale degli Stati, delle organizzazioni 
sovranazionali, del capitale industriale 
e finanziario. 


Dom Argiropulo di Zab. 


coltura e dei servizi, insieme ai disoc- 
cupati, ai pensionati, a chi non vive del 
lavoro altrui, formano la grande massa 
del proletariato moderno. La catena che 
lo tiene schiavo, la proprietà privata 
dei mezzi di produzione e dei prodotti 
del lavoro, ogni giorno si scontra con il 
carattere sociale del lavoro. 

“La prova del budino è nel mangiarlo” 
può quindi avere molti significati. II fatto 
che il budino venga mangiato, dimostra 
all'osservatore che esiste un mondo 


“esterno a lui, di cui le sue percezioni 


danno un riflesso più o meno preci- 
so; al tempo' stesso, la constatazione 
dell'esistenza del mondo esterno non è 
il semplice risultato dell'osservazione, 
né della mediazione filosofica, è il ri- 
sultato dell'azione pratico-sensibile del 
soggetto, nel caso specifico l'atto del 
mangiare. Allo stesso modo il ruolo della 
classe operaia e la possibilità di trasfor- 
mazione rivoluzionaria della società non 
possono essere stabilite dalla semplice 
osservazione o dalla riflessione teorica, 
ma sono il risultato dell'azione di propa- 
ganda, di agitazione e di organizzazione 
dei rivoluzionari. Spetta agli anarchici 
conquistare un ruolo di primo piano, 
dipende solo dalla loro azione. 


Tiziano Antonelli 


UMANITA NOVA 


| La politica del FMI 
II business del default cronico 


Uno dei maggiori punti di forza del 
potere è quello di riuscire ad essere 
sempre più squallido dell'immaginabile. 


Più di un osservatore aveva notato che 


la "riforma" della Scuola targata Renzi 
non è altro che una legge di spesa con 
una delega in bianco al governo. Decine 
e decine di pagine fumose e di parados- 
si giuridici non riescono a nascondere 
l'unico dato concreto, cioè che alcuni 
miliardi (non si capisce bene quanti) 
vengono stanziati e, in base all'articolo 
22, il governo ne farà ciò che vorrà nei 
prossimi mesi. Sarebbe bastato questo 
per giustificare ogni opposizione; ma è 
‘ già il termine "opposizione" a presen- 
tarsi aleatorio. Quello del potente è il 
mestiere più facile del mondo, poiché 
tutto viene affrontato dietro il comodo 
paravento del vittimismo, perciò ogni 
obiezione ed ogni perplessità vengono 
fatte passare per opposizioni. per sa- 
botaggi, per "remare contro". La vera 
opposizione l'ha fatta il governo. che ha 
preventivamente criminalizzato | sinda- 
cati ed il personale della Scuola. | sin- 
dacati avrebbero voluto collaborare alla 
"riforma", ma non gli è stato concesso. 

Dato che la posizione di "oppositore" 
non è affatto una scelta, ma l'effetto di 
un'esclusione, è molto facile cadere 
nella trappola della "propositività". 
invece di limitarsi a constatare il carat- 
tere vuoto e depistante di slogan come 
‘aziendalizzazione". gli si sono con- 
trapposte delle parole evocative come 
"democrazia" e "Costituzione", in nome 


del consueto "animabellismo" a cui gli 


oppositori sono condannati per cercare 
di fare bella figura davanti all'opinione 
pubblica. Tanto impegno era superfluo, 
dato che gli slogan del potere sono in- 
tercambiabili. I| "passare dalla protesta 
alla proposta" costituisce inoltre uno 
dei tipici luoghi comuni cari al potere, 
poiché devia la discussione dal punto 
nodale. cioè il saccheggio delle risorse 
pubbliche a vantaggio di lobby private. 
Dopo aver fatto i propri sporchi affari 
e quelli delle sue lobby, Renzi ha potuto 
volare al summit dei governi della zona 
euro a darsi le arie da statista. In una 
dichiarazione alla stampa, il Genio di 
Rignano ha intonato la litania del "deficit 
di Europa", dell'Europa assente ai tavoli 
delle grandi questioni internazionali. 
Renzi ha anche trattato con sufficienza 
il cosiddetto "accordo" con la Grecia che 
si sarebbe raggiunto di lì a poche ore. 
Molti hanno visto nell'atteggiamento 
del governo greco un totale cedimento, 
specialmente dopo il risultato del re- 
ferendum. Si è dunque confermata la 
regola aurea secondo cui il risultato elet- 
torale è giusto e sacrosanto solo quando 
i poveri perdono. Ma, anche conside- 
rando le storiche ambiguità di Tsipras 
(ad esempio, le sue frequentazioni con 
George Soros), c'è da considerare che 
la Grecia subisce un ricatto micidiale. 
Finché rimane nell'euro, la Grecia può 
almeno comprare in Europa i prodotti di 
prima necessità. Il ritorno alla dracma 
comporterebbe l'urgenza di procurarsi 
dollari per gli acquisti all'estero, quindi la 
speculazione anche di pochi "investitori" 


ridurrebbe immediatamente la dracma a 
carta straccia, come oggi sta accadendo 
al bolivar, la moneta venezuelana. 

Si parla tanto oggi di mondo "multi- 
polare", ma finché l'unica moneta di pa- 
gamento internazionale (in terminologia 
tecnica: valuta di riserva) sarà il dollaro, 
il mondo rimarrà "unipolare". Qualche 
mese fa la Cina ha proposto cheanche 
lo yuan diventi una valuta di riserva e, 
guarda-la combinazione, è subito stata 
fatta scoppiare la "bolla cinese" che ora 
minaccerebbe l'economia mondiale. La 
vera menzogna è il "mercato". 

Dal suo punto di vista, Tsipras può 
considerare la propria firma all'accordo 
come un prendere tempo. In effetti, più 
che di un accordo, pare trattarsi dell'en- 
nesimo rinvio, poiché tra i provvedimenti 
imposti al governo greco per "fare cas- 
sa" ci sono le solite privatizzazioni. In re- 
alta le privatizzazioni non fanno cassa, 
anzi costano, poiché vanno finanziate 
con denaro pubblico, visto che i privati 
non sono disposti a sborsare nulla. 
Quando poi le privatizzazioni sono fatte 
sotto un'impellente costrizione, le lobby 
private diventano sempre più avide ed 
esigenti. Anche i predecessori di Tsipras 
avevano preso l'impegno solenne di 
privatizzare tutto il privatizzabile, ma 
semplicemente non disponevano dei 
soldi per farlo. 

Renzi non ha certo fatto ricorso ad 
argomenti così concreti e sconvenienti 
per ridimensionare il presunto accordo 
con la Grecia, ma si è lanciato nella 
recita dello statista a tutto tondo, la- 


mentando, ad esempio, la scomparsa 
dell'Ucraina dall'agenda europea. Ma, 
se nella tragedia greca l'Europa è solo 
un comprimario, nella tragedia ucraina 
l'Europa è appena una comparsa. | veri 
protagonisti, come sempre, sono la 
NATO ed il FMI. II "deficit di Europa" è 
solo un alibi che serve a coprire un dato 
di fatto molto più misero, e cioè che la 
cosiddetta "Europa" è un'operazione 
coloniale degli USA. 

Renzi perde sempre occasioni d'oro 
per stare zitto, poiché parlare di Ucrai- 
na, significa inevitabilmente parlare 
di inasprimento delle sanzioni contro 
la Russia, con tutti i guai che ciò sta 
comportando per l'economia italiana. A 
soffiare sul fuoco della crisi ucraina, e 
delle conseguenti sanzioni alla Russia, 
c'è inoltre una potente lobby finanziaria 
specializzata nel riciclaggio, alla quale 
la Russia è costretta a ricorrere per 
aggirare le sanzioni. In questi giorni 


l'Ucraina si trova ancora una volta a 


rischio di default, di totale insolvenza 
nei confronti dei debiti. 

Una Christine Lagarde insolitamen- 
te generosa si è dichiarata disposta a 
portare l'esposizione creditizia del FMI 
nei confronti dell'Ucraina dagli originari 
diciassette miliardi di dollari addirittura 
a quaranta. In cambio, come al solito, 
di "riforme". 

L'Ucraina è oggi la prima linea 
dell'aggressione della NATO contro la 
Russia, e ciò spiega la disponibilità del 
FMI ad elargire altri prestiti. L'intransi- 
genza del FMI verso la Grecia indica 
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perciò che i rischi di un'uscita della 
stessa Grecia dalla NATO sono ritenuti 
prossimi allo zero. Ma lo stesso FMI non 
rinuncia comunque a tenere l'Ucraina 
per il collo ed a pretendere sacrifici da 
una popolazione costretta già ad una 
guerra. 

Il bello è che tutto questo data a mol- 
to prima del secondo colpo di Stato della 
NATO a Kiev del gennaio-febbraio 2014. 
Già nel 2009 l'Ucraina della prima "Ri- 
voluzione Arancione" risultava a rischio 
di insolvenza totale, ed il quotidiano "Il 
Sole-24 Ore" titolava con enfasi pater- 
nalistica: "L'Ucraina aggrappata al FMI". 


Un titolo più realistico sarebbe stato: "Il 


FMI aggrappato alla gola dell'Ucraina". 

A proposito della crisi finanziaria 
dell'Ucraina, alcuni osservatori hanno 
parlato di ennesimo "fallimento" del 
FMI. Sta di fatto che, grazie al FMI, dei 
Paesi a costante rischio di default sono 
costretti a pagare crescenti interessi sul 
loro debito pubblico. 

Dal punto di vista delle cosche della 
finanza internazionale, non si tratta cer- 
to di un fallimento. Quando i contribuenti 
europei dovranno pagare alle banche gli 
interessi del debito ucraino, sicuramente 
i media non edificheranno il castello di 
colpevolizzazioni che hanno messo su 
contro la Grecia; anzi, ci si chiederà 
di sborsare con entusiasmo, poiché in 
Ucraina si tratterà di salvare il Sacro 
Occidente dalle grinfie dell'Orso russo. — 


COMIDAD 


ah continua dalla prima pagina D 


nella zona un'ingente operazione di rias- 
sestamento demografico, minacciando 
di morte i curdi dell’area mediante 
un'operazione di allontanamento forzato 
dall'area. Durante l'estate del 2014 sono 
state molte le famiglie curde, turcoman- 
ne ed anche arabe che hanno abbando- 
nato la zona per paura di ripercussioni. 

Nel giugno scorso le operazioni del- 
le YPG e delle YPJ hanno portato nel 
giro di qualche giorno alla liberazione 
della città di Tall Abyad. Durante lo 
stesso mese, in Turchia, si sono tenute 
le elezioni per rinnovare il parlamento 
ed eleggere il primo ministro della 
Repubblica, in un contesto politico nel 
paese fortemente conflittuale. I| partito 
di Erdogan non è riuscito ad ottenere la 
maggioranza, mentre il partito a base 
curda HDP (Partito Democratico dei Po- 
poli) ha conseguito più del 13% dei voti, 
entrando di diritto nel parlamento della 
Repubblica Turca. Questo è avvenuto 
nonostante il blocco di potere al gover- 
no, guidato dal partito conservatore- 
religioso AKP (Partito della Giustizia e 
dello Sviluppo), abbia tentato con ogni 
mezzo di ostacolare l'opposizione. Le 
elezioni infatti furono insanguinate da 
aggressioni contro attivisti curdi e dei 
partiti di sinistra, attacchi che culmi- 
narono con le bombe di stato ad Amed 
(Diyarbakir) il 5 giugno che provocarono 
4 morti durante un comizio dell’ HDP. 
L'esito delle elezioni; accompagnato 
dalle continue vittorie sul campo delle 
forze curde in territorio siriano e da un 
progressivo radicamento delle forze del- 
la sinistra rivoluzionaria in tutto il paese 
anatolico, hanno condotto il governo di 
Ankara ad aumentare la violenza della 
repressione interna. 

Ankara non ha digerito la doppia 
sconfitta ed ha dichiarato, durante un 
incontro del Consiglio Nazionale di 
Sicurezza Turco (MGK), la decisione di 
implementare la sua presenza lungo il 
confine turco-siriano, in particolar modo 
in quei territori confinanti con le zone 
gestite dalle forze curde. Le dichiarazio- 
ni del MGK, presieduto dal Presidente 
della Repubblica Turca Erdogan, si sono 
fatte molto dure, arrivando ad affermare 
che la Turchia “non permetterebbe mai 
| la formazione di uno stato curdo lungo 
i propri confini meridionali”, ipotizzando 


la concretezza di un'invasione impellen- 


te da parte della Turchia in Siria. Tali 


affermazioni arrivano anche a margine 
delle accuse dello stesso Presidente 
Erdogan nei confronti delle forze curde 
di aver perpetrato azioni di pulizia etnica 
nei confronti della popolazione araba 
e turcomanna di Tall Abyad. La stessa 
popolazione al quale lo stesso Erdoğan, 
tramite | fucili delle proprie truppe ed i 
gas delle proprie guardie, non aveva 
permesso l'attraversamento del confine 
durante gli scontri tra YPG/YPJ e Stato 
Islamico nei dintorni della città. Tale atto 
riprende il medesimo atteggiamento 
repressivo avuto nei confronti dei curdi 
di Kobanê nell’Ottobre dell’anno prece- 
dente, lasciando intendere una continu- 
ità d'intenti negli ultimi mesi. 

Le dichiarazioni dell'MGK e la deci- 
sione di governo turco di prepararsi ad 
un'invasione della Siria, schierando un 
maggior numero di mezzi e truppe lungo 
il confine, sono arrivate lo stesso giorno 
in cui si è concluso l’attacco sferrato dal- 
lo Stato Islamico il 25 giugno a Kobanê . 

Il 25 giugno, dopo l'esplosione di 
tre autobomba lungo il confine con la 


Turchia a Kobanê, circa un centinaio di 


combattenti appartenenti alle forze dello 
Stato Islamico, entrati in città prima che 
facesse giorno indossando divise delle 
YPG e dell FSA, sferrano un feroce 


. attacco rivolto soprattutto contro la 


popolazione civile. Dopo quattro giorni 
di battaglia, il 29 giugno finiscono i 
combattimenti nelle strade, ma appare 
subito chiaro, come afferma anche 
un portavoce delle YPG, che l'attacco 
dello Stato Islamico non aveva certo lo 
scopo di occupare e controllare la città 
di Kobané o anche solo alcune zone di 
essa. Si trattava invece un attacco sui- 
cida collettivo con lo scopo di uccidere il 
maggior numero di civili. Infatti alla fine 
dell'attacco si contano 223 morti e 300 
feriti tra i civili, uno dei più gravi massa- 
cri compiuti dallo Stato Islamico in Siria. 
Sia le forze curde di Kobanê sia il 
governo siriano hanno affermato che 
le autobomba venivano dal territorio 
turco e che avevano quindi attraversa- 
to | valichi di frontiera controllati dallo 
stato turco. Inoltre Figen Yüksekdağ, 
cosegretaria dell HDP, ha dichiarato che 
il governo turco ha supportato per anni 
lo Stato Islamico e il massacro è parte 
di questa politica di supporto. 
Probabilmente il governo turco vo- 
leva che l'attacco a Kobanê servisse a 
dimostrare che le forze riunite attorno 
alle YPG/YPJ non erano capaci di con- 


trollare la città e soprattutto di protegge- 


re i civili, e che potesse quindi rafforzare. 


la presa di posizione dell’MGK riguardo 
alla “pulizia etnica” antiaraba a Tall 
Abyad contribuendo così a giustificare 
un eventuale intervento di terra in Siria 
o comunque l'invio di ulteriori truppe 
lungo il confine. 

E ancora troppo presto forse per 
parlare di un cambio di strategia della 
Repubblica Turca nel conflitto, anche 
perché il fatto che dalle elezioni di inizio 
giugno ancora non sia stato insediato 
un nuovo governo e tuttora siano in 
atto le consultazioni per trovare una 
maggioranza, rende incerta la situazio- 
ne politica interna alla Turchia. Sembra 
ad ogni modo che dopo la liberazione 
di Tall Abyad abbiano iniziato ad assu- 
mere un peso maggiore quegli elementi 
ai vertici dell’establisnment turco che 


‘vogliono un intervento militare diretto 


in Siria contro la popolazione curda e 
le forme di organizzazione sociale che 
si sta dando in Rojava. 

Le accuse rivolte dall’MGK e dallo 
stesso Presidente della Repubblica 
Erdogan alle forze curde sono quindi da 
interpretarsi fondamentalmente come 
propaganda a sostegno della linea 
politica e militare che il governo turco 
conduce nel conflitto. 

Tuttavia la giusta opera di demistifi- 
cazione e la lotta contro la propaganda 
del governo turco non deve portarci 
ad ignorare o rifiutare la realtà della 
guerra. In questo conflitto, l'intervento 
diretto e indiretto delle principali potenze 
mondiali e regionali, che inviano armi 
e combattenti, bombardano e cercano 
di spartirsi il territorio e le sue risorse, 
porta ad una recrudescenza della vio- 
lenza tipica della guerra imperialista. In 
questo contesto, anche per chi combatte 
per difendere una prospettiva alternati- 
va al dominio imperialista e capitalista 
può essere facile cadere nella trappola 
delia guerra, commettendo eccessi o 
comunque perdendo di vista il fine per 
il quale si lotta. spit 

Ignorare i rischi che si presentano in 
una situazione di guerra come questa 
può portare ad una sconfitta non solo 
militare, ma anche e soprattutto politica. 
Una sconfitta politica può assumere 
anche la tragica forma dell'abbandono 
della prospettiva rivoluzionaria per 
ottenere una vittoria militare grazie al 
sostegno di quelle potenze interessate 
all’instaurazione di una forma di governo 


disponibile a non mettere in discussione 
gli interessi degli stati e del capitalismo 
globale nella regione. Questo, ancor 
più di una disfatta militare, costituirebbe 
una tragedia per la popolazione che 
nella Rojava sta cercando di darsi gli 
strumenti per un cambiamento sociale 
in senso rivoluzionario, perché blocche- 
rebbe adesso e per gli anni a venire ogni 
prospettiva di reale liberazione sociale, 
ripristinando le vecchie condizioni di 
sfruttamento ed oppressione e crean- 
done di nuove. 

Per ora il protagonismo della popo- 
lazione nella sua pluralità, la presenza 
radicata di gruppi rivoluzionari, lauto- 
difesa popolare e la mancanza di un 
governo dotato di apparati repressivi 
hanno reso possibile l’inizio di un pro- 
cesso rivoluzionario. 

Solo facendo leva su questi punti di 
forza è possibile vincere questa lotta 
sul piano politico, senza cedere ai ricatti 
delle potenze e senza cadere nelle trap- 
pole della guerra. 

In questa prospettiva è fondamen- 
tale la questione della ricostruzione di 
Kobané e della Rojava. Perché oltre al 
bisogno di aiuti immediati, di ricostruire 
infrastrutture, case ed ospedali, c'è an- 
che bisogno di discutere di come dovrà 
essere la città, di come ricostruire la so- 
cietà, su quali basi. Ci sono chiaramente 
diverse posizioni e differenti progetti, da 
una parte ci sono speculatori che aspet- 
tano di fare l'affare del secolo, mentre 
dall'altra ci sono rivoluzionari che voglio- 
no far sorgere dalle macerie una società 
libera dalla proprietà privata. 


In questi mesi si sta avviando un'am- 


pia campagna per la ricostruzione di 
Kobanê. Oltre all'appello internazionale 
lanciato dal KRB, il tavolo per la rico- 
struzione della città, vi sono campagne 


| e progetti specifici portati avanti dalle 


forze politiche che hanno sostenuto fino 
ad oggi la resistenza. | 

` Queste iniziative sono tutte orientate 
a dare alla ricostruzione un forte sen- 
so politico; i lavori infatti non saranno 
affidati alle multinazionali o ai grandi 


‘speculatori, ma sarà organizzata e 


gestita attraverso la partecipazione dei 
diretti interessati. 

In questo contesto anche il movi- 
mento anarchico, in particolare il gruppo 


‘DAF (Azione Anarchica Rivoluzionaria) 


di Istanbul, radicato anche in Kurdistan, 
dà il proprio contributo specifico alla 


ricostruzione, nel senso della ricostru- 


zione della vita, di una società nuova, 
libera, senza stati né classi. 

Quanto sia importante la ricostruzio- 
ne ed in particolare l'intervento dei grup- 
pi rivoluzionari per sostenere il processo 
di trasformazione sociale in atto, è reso 
ancora più chiaro dalla ferocia con cui 
i militanti che si occupano dei progetti 
di ricostruzione vengono attaccati dal 
governo turco, dai suoi alleati e dai 
suoi sicari. | | 

L'attentato esplosivo che ha ucciso 
i giovani militanti della SGDF a Suruç 
la mattina di lunedì 20 luglio è un colpo 
diretto ai gruppi rivoluzionari che so- 
stengono la Rojava. Non è terrorismo 
indiscriminato ma un massacro mirato 
di militanti, che ha come scopo l’elimi- 
nazione fisica di giovani rivoluzionari e 
l’intimidazione nei confronti di tutte le al- 
tre forze che sostengono i progetti di ri- 
costruzione. Le dichiarazioni di Erdogan 
dopo l'attacco sono di fatto un'ulteriore 
minaccia di invasione della Rojava. || 
Presidente della Repubblica Turca ha 
infatti affermato che l'attentato sarebbe 
la risposta alle recenti disposizioni di raf- 
forzamento del controllo militare lungo 
il confine da parte dell'esercito turco. 

La sera stessa della strage in molte 
città della Turchia si sono tenute mani- 
festazioni, nella maggior parte dei casi 
la polizia ha attaccato i dimostranti e 
gli scontri si sono protratti nella notte. 

Ad Istanbul migliaia di persone han- 
no marciato verso Taksim fino a quando 
la polizia non ha attaccato il corteo con 
lacrimogeni e proiettili di gomma. Ad 
Amed e Yüksekova ci sono stati duris- 
simi scontri. A Suruç, dove la polizia era 
già intervenuta con i blindati subito dopo . 
la strage, l'intervento repressivo contro . 
i manifestanti nel tardo pomeriggio ha 
provocato numerosi feriti. 

Dopo questi fatti è ancora più impor- 
tante appoggiare la ricostruzione della 
città di Kobané, sostenendo gli anarchici 
del DAF e tutte quelle forze che contri- 
buiscono ad uno sviluppo del processo 
che in quella regione sta aprendo la 
strada alla rivoluzione sociale. 


Giacomo Sini 
Dario Antonelli | 


26 luglic 2015 


‘Errico Malatesta, commentando 
l'uccisione del re Umberto | di Savoia, 
sul numero unico “Cause ed effetti” 
pubblicato a Londra nel settembre 1900, 
si soffermava su 
lunghi tormenti (che) scoppia in tempe- 
sta e un uomo ridotto alla disperazione 
o un generoso commosso dai dolori dei 
suoi fratelli....alza il braccio vendicatore 
e colpisce dove crede che sia la causa 
del male” e concludeva affermando che, 
per quelli che detengono il potere “i 
colpevoli siamo noi. E' sempre l'agnello 
che ha la colpa”. Ma queste sono le con- 
seguenze di una determinata situazione 
ed è necessario perciò risalire alle vere 
cause della tragedia. 

Il 1897 era un anno particolarmen- 


“l'ira accumulata dai . 


La Crisi del ‘98 


te sfavorevole per la produzione del 
frumento, non solo in Italia, ma anche 
in molti altri paesi. Gli speculatori ne 
approfittavano accaparrandosi grosse 
quantità di prodotto, provocando un 
aumento del prezzo del grano e conse- 
guentemente delle farine. 

Un governo attento ed all'altezza del- 
la situazione, per contenere l'aumento 
dei prezzi, avrebbe dovuto tempesti- 
vamente abbassare i dazi sull'impor- 
tazione di grano, ma il presidente del 
consiglio Rudinì decideva tale misura 
con un ritardo tale da renderla del tutto 
inefficace in quanto, nel frattempo, la 
crisi tra Starti Uniti e Spagna per la 
questione cubana si era aggravata ed 
aveva provocato un aumento dei noli 


29 LUGLIO 1900 


Regicidio: interpretazioni di un 


Il 22 maggio 1901 Gaetano Bresci è 
rinvenuto cadavere nella sua cella. Im- 
piccato, suicida secondo i referti ufficiali 
ma, insinuano ormai le fonti più dispa- 
rate, “con tutta probabilità, suicidato”. 

“Melius erat ei si natus non fuisset 
. homo ille”: questa l'annotazione, a me- 
moria perpetua - si dice - ed obbrobrio 

sempiterno, apposta dal canonico sul 
certificato di battesimo dell’infame as- 
sassino del Re Buono. 

Anarchico di 31 anni nativo di Coiano 

(Prato) da tempo emigrato a Paterson 
nel New Jersey, Bresci era rientrato in 
Italia nel maggio 1900. Tiratore abilissi- 
mo, con sé portava (inspiegabilmente) 
una macchina fotografica e una pistola 
Remington a cinque colpi. Il 29 luglio, 
dopo alcuni giorni trascorsi presso i fra- 
telli e gli amici pratesi, giungeva a Mon- 
‘za dove re Umberto stava trascorrendo 
= un breve periodo di vacanza nella villa 
= reale. Quella stessa sera, a conclusione 
di un saggio ginnico organizzato in suo 
onore, il sovrano avrebbe subito il terzo 
attentato alla sua persona, quello fatale. 
. L'anarchico sparava tre colpi a distanza 
ravvicinata contro il re che moriva nel 
giro di pochi minuti. Avrebbe dichiarato 
poi che il suo gesto era la risposta alla 
violenta repressione dei moti milanesi 
del 1898 contro il caro-pane: per le 
vittime tutte invendicate dell’altra Italia. 

L'assassinio di Umberto | suscitò, 
almeno nell'immediato, un diffuso sen- 
so di colpa e desideri incontenibili di 
espiazione almeno nei ranghi dell’op- 
posizione parlamentare. Repubblicani di 
lungo corso come Giovanni Bovio mani- 
festarono ossequio lealista nei confronti 
di casa Savoia. L'Avanti! qualificò 
l’attentatore come “pazzo criminale”. 
Così, all'improvviso, si dimenticava ogni 
. roboante esaltazione dell'omicidio politi- 
co, tipica della retorica nazionalista. Le 
approvazioni entusiaste del passato per 
il gesto di Oberdan o per quello di Felice 
Orsini, mancato uccisore di Napoleone 
III, sono presto rimosse. Al processo 
del regicida l'avvocato della difesa 
Francesco Saverio Merlino - esponente 
di primo piano del socialismo liberale e 
democratico italiano - argomentò che la 
ragione vera dei tentativi fatti da alcuni 
anarchici di sopprimere il re andasse 
invece ricercata nella situazione in- 
sopportabile creata dall'assolutismo e 
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‘STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


dalla tirannia sabauda, dalla vessatoria 
proibizione imposta loro di propagan- 
dare le idee libertarie di solidarietà e 
uguaglianza. 

Sull’azione del Bresci - a sua volta 
“suicidato” e colpito dalla vendetta mo- 
narchica - non sono mancati in sede 


politica e storiografica giudizi articolati 
e positivi. Ne esaminiamo alcuni fra i 
più interessanti e, per certi versi, sor- 
prendenti. 

“Centinaia di italiani.popolano oggi le 
carceri patrie per titolo di apologia con 
l’unico risultato di accreditare l'opinione 
che tutto sommato il lutto nazionale sia 


‘un'imposizione e la morte di Umberto 


abbia soddisfatto larga parte del popolo” 


(Filippo Turati, « Critica Sociale » 16. 


agosto 1900). 


“Massima delle canti dirigenti non 


è di guarire i mali che ci guastano ma 
di colpire inesorabilmente coloro che li 
rivelano” (Cesare Lombroso, « L'Adria- 


tico » 24 settembre 1900). 


“Se Alessandro e Umberto non han- 
no meritato la morté, assai meno l’han- 
no- meritata le migliaia di caduti sotto 
Plevna e in Abissinia” (Leone Tolstoj, 
Per |’ uccisione di Umberto, 1913). 


marittimi e del prezzo del grano suda- 
mericano. L'inevitabile conseguenza 
era l'aumento del prezzo del pane che 
saliva progressivamente a 35, 40,45 
centesimi al chilo, fino ad arrivare a 50 
centesimi, corrispondente alla paga di 
metà giornata di un bracciante agrico- 
lo. La situazione si era fatta pertanto 
insostenibile ed il malcontento dilagava. 

Nel gennaio 1898 ad Ancona la pro- 
testa era particolarmente significativa 
per l'adesione massiccia della popola- 
zione e si estendeva progressivamente 
ad altre città della regione ed in seguito 
in Romagna. A Firenze, a Napoli ed infi- 
ne a Milano le manifestazioni si trasfor- 
mavano in vere e proprie insurrezioni. 
Nella città lombarda tutto iniziava il 7 


“Nella mano ferma e nell'occhio si- 
curo dell’anarchico individualista quasi 
simbolicamente prendevano forma la 
volontà e la forza delle masse irosa- 
mente elevate a protestare contro il 
potere dello stato italiano oppressore, 
affamatore, fucilatore e sbirro” (Palmi- 


ro togliatti « Il Comunista » 1 agosto 
1922). 

“Umberto faceva il tiranno nel senso 
classico della parola tenendo mano 
allo strangolamento della libertà... La 
memoria di Bresci rimane circondata da 
un’aureola di simpatia e gratitudine nella 
coscienza di molti italiani... La grande 
maggioranza del Paese trovò che Um- 
berto quella palla di revolver non l'aveva 
rubata” (Gaetano Salvemini, Terrorismo 
e attentati individuali, 1947). 

La figura di Bresci, assurta a simbolo 
dell'insubordinazione popolare e della 
rivolta contro l'oppressione, rimarrà 
a lungo scomoda. Perfino Benedetto 
Croce sembrò aderire alla congiura del 
silenzio scegliendo di omettere il nome 
del regicida nella sua fondamentale 
opera “Storia d’Italia dal 1871 al 1915”. 

All'indomani dell'attentato di Monza 
l’anarchico Errico Malatesta aveva pro- 
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I tumulti del pane. Le cannonate di Bava Beccaris. La medaglia del “re buono” 


maggio 1898 con uno sciopero spon- 
taneo di alcuni operai della Pirelli che 
intendevano solidarizzare con coloro 
che in altre città erano stati caricati, 
feriti e processati per aver protestato per 
l'aumento del prezzo del pane. 

Dopo, un primo scontro con la ca- 
valleria, molti scioperanti venivano 
arrestati. la notizia si diffondeva e gli 
operai di altre fabbriche milanesi en- 
travano in sciopero per solidarizzare 
con gli arrestati. I| generale Fiorenzo 
Bava Beccaris, comandante del corpo 
d'armata di Milano proclamava quindi lo 
stato d'assedio e pertanto la cavalleria e 
l'artiglieria nella notte fra il 7 e l'8 maggio 
prendeva posizione nelle strade spa- 


rando alla cieca ovunque si pensasse 


posto una lucida analisi sull'accaduto: 

“Un altro fatto di sangue è venuto 
ad addolorare gli animi sensibili... ed 
a ricordare ai potenti che non è senza 
pericoli il mettersi al di sopra del popolo 
e calpestare il grande precetto delle- 
guaglianza e della solidarietà umana. 
Gaetano Bresci, operaio ed anarchico, 


-= ha ucciso Umberto re. Due uomini: uno 


morto immaturamente, l’altro condan- 
nato ad una vita di tormenti che è mille 
volte peggiore della morte! Due famiglie 
immerse nel dolore! [...] Ed ogni volta 
che i capitalisti ed i governi commetto- 
no un atto eccezionalmente malvagio, 
ogni volta che degli innocenti sono 
torturati, ogni volta che la ferocia dei 
potenti si sfoga in opere di sangue, noi 
deploriamo il fatto, non solo per i dolori 
che direttamente produce e per il senso 
di giustizia e di pietà in noi offeso, ma 
anche per lo strascico di odio che esso 
lascia, per il seme di vendetta che esso 


. mette nell'animo degli oppressi [..:]" (« 


Cause ed effetti, 1898-1900 », Londra, 
n.u. settembre 1900). 


‘Gaetano Bresci: un pratese 


Nato il 10 novembre 1869 da una 
povera famiglia, il piccolo Gaetano, 
apprendista in una fabbrica per la lavo- 
razione della seta, frequenta la locale 
Scuola di Arti e Mestieri. A 15 anni è già 
un militante sovversivo e bazzica nei 
circoli libertari e nelle sedi delle associa- 
zioni del nascente movimento operaio 
locale. Orfano di entrambi i genitori, 
divenuto operaio tessile, si distingue 
nell’organizzazione dei primi scioperi. 
Schedato come anarchico è colpito 
dalla legislazione crispina e inviato al 


"domicilio coatto insieme ad altri 52 suoi 
. concittadini. Rientra a Prato dopo aver 


scontato un anno a Lampedusa. In poco 
tempo si trova costretto ad emigrare in 
America, dove giunge nel 1898. 

A distanza di decenni dal regicidio, le 
autorità locali continuano a impegnarsi 
allo spasimo per il riscatto di una città 
così disonorata dal gesto di un suo figlio. 

Intanto il vestito borghese indossato 
da re Umberto quella sera a Monza, 
“bucato” da un pratese, era finito a.. 
Prato — narrano le cronache -- in una 
balla di cenci. 


Un gesto “collettivo”? 
(bibliografia essenziale) 


Su Bresci esiste una vastissima 
letteratura. Copiosa la pubblicistica 
edita negli anni Ottanta del secolo 
scorso in occasione della costituzione 
a Carrara di un Comitato “Pro Bresci”, 
promosso da Ugo Mazzucchelli e da 
altre personalità cittadine, per l'erezio- 
ne di un monumento all’attentatore poi 
realizzato. Per un efficace inquadra- 
mento della figura e del significato del 
suo gesto è interessante consultare la 
scheda biografica, redatta da Maurizio 
Antonioli e Giampietro Berti, pubblicata 


fossero presenti i “rivoltosi”. Il bilancio 
dell'operazione vedeva decine di morti 
e un imprecisato numero di feriti. 

Ma l'ordine era stato ristabilito, si 
rimettevano in funzione i tribunali militari 
e si procedeva all'arresto di non meno 
di duemila persone. Congratulandosi 
per il lavoro svolto, il 6 giugno 1898 il 
re conferiva a Bava Beccaris la croce 
di grand'ufficiale dell'ordine militare 
dei Savoia e si soffermava sul servizio 
reso alla nazione. Cause ed effetti sot- 
tolineava Malatesta nell'articolo citato 


. all'inizio: le cause sono state, seppur 


sommariamente, ora descritte, gli effetti 
si sono visti a Monza il 29 luglio 1900 
con l'uccisione del “re buono”. 

Italino Rossi 


gesto 


nel Dizionario biografico degli anarchici 
italiani, BFS, 2003, vol. |, pp. 252-255. 
In essa si analizza anche la questione, 
complessa, delle responsabilità “collet- 
tive” del regicidio: | 

“...Bresci assume ogni responsabi- 
lità, nega ogni complicità e non chiama 
in causa nessun militante. Il che porta 
a concludere che, se anche l'attentato, 
ha avuto una genesi ‘collettiva’, il suo 
significato rimane sempre individuale, 
proprio secondo le modalità che fin 
dall'inizio sono concepite per la sua 
attuazione. Naturalmente queste dove- 
rose considerazioni [...] non possono 
chiudere il discorso su Bresci per due 
ordini di motivi. In primo luogo perché 
l'uccisione di Umberto | si inserisce in 
un contesto più ampio in cui da parte 
di molti anarchici, di Malatesta in par- 
ticolare, l'istituzione monarchica viene 
vista come il primo ostacolo da eliminare 
per avviare un processo rivoluzionario, 
magari di concerto con i repubblicani 
[...] Secondariamente perché il gesto di 
Bresci non si consuma nei brevi istanti 
della morte del sovrano, ma una sua 
storia che si prolunga nel tempo e nella 
memoria a tal punto che la biografia 
dell'immagine, di come è stata traman- 
data, riproposta, rivissuta, è forse più 
importante che non quella di Bresci 
stesso.. 

Inoltre - oldies but goldies — sono 
senz'altro da rileggere i vecchi testi: 

- A. Petacco, L’anarchico che venne 
dall America, Mondadori, Milano 1969; 

- P. C. Masini, Storia degli anarchici 
nell’epoca degli attentati. Rizzoli, Milano 
1981; 

- G. Galzerano, Gaetano Bresci. Vita, 
attentato, processo carcere e morte 
dell'anarchico che “giustiziò” Umberto 
i, Galzerano editore, Casalvelino, 2001 
(24 edizione ampliata). 

Testi fondamentali editi di recente: 

- M. Ortalli, Gaetano Bresci, tessi- 
tore, anarchico e uccisore di re, Nova 
Delphi libri, 2011; 

- “Nel fosco fin del secolo morente”. 
L'anarchismo italiano nella crisi di fine 
secolo. Atti del convegno di studi storici 
(Carrara, 29 ottobre 2011), a cura di G. 
Sacchetti, Biblion edizioni, 2013; 

- E. Tuccinardi, S. Mazzariello, Ar- 
chitettura di una chimera. Rivoluzione 
e complotti in una lettera dell’anarchico 
Malatesta reinterpretata alla luce di 
inediti documenti d'archivio, Mantova, 
Universitas Studiorum, 2014. 


=- Giorgio Sacchetti 
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L'attentato di Monza 


di Errico Malatesta (dal Numero unico "Cause ed effetti - 1898-1900", Londra, | 
sett. 1900 "pubblicato a cura di un gruppo socialista anarchico") 


Un altro fatto di sangue è avvenuto 
ad addolorare gli animi sensibili... ed 
a ricordare ai potenti che non è senza 
pericoli il mettersi al di sopra del popolo 
e calpestare il grande precetto dell'u- 
guaglianza e della solidarietà umana: 

Gaetano Bresci, operaio ed anar- 
chico, ha ucciso Umberto re. Due uo- 
= mini: uno morto immaturamente, l'altro 
condannato ad una vita di tormenti che 
è mille volte peggio della morte! Due 
famiglie immerse nel dolore! 

Di chi la colpa? 

Quando noi facciamo la critica delle 
istituzioni vigenti e ricordiamo | dolori 
ineffabili e le morti innumeri che esse 
producono, noi non manchiamo mai 
di avvertire che esse istituzioni sono 
dannose non solo alla grande massa 
proletaria che per causa loro è immersa 
nella miseria, nell'ignoranza ed in tutti i 
mali che dalla miseria e dall'ignoranza 
derivano, ma anche alla stessa minoran- 
za privilegiata che soffre, fisicamente e 
moralmente, dell'ambiente viziato che 
essa crea, e sta in continua paura ‘che 
l'ira popolare le faccia pagar caro i suoi 
privilegi. 

Quando auguriamo la rivoluzione re- 
dentrice, noi parliamo sempre del bene 
di tutti quanti gli uomini senza distinzio- 
ne; ed intendiamo che, quali che sieno 
le rivalità d'interessi e di partito che oggi 
li dividono, tutti debbano dimenticare gli 
odi ed i rancori, e diventare fratelli nel 
comune lavoro per il benessere di tutti. 

Ed ogni volta che i capitalisti ed i 
governanti commettono un atto eccezio- 
nalmente malvagio, ogni volta che degli 
innocenti sono torturati, ogni volta che 
la ferocia dei potenti si sfoga in opere di 
sangue, noi deploriamo il fatto, non solo 
per i dolori che direttamente produce 
e per il senso di giustizia e di pietà in 
noi offeso, ma anche per lo strascico 
di odii che esso lascia, per i semi di 
| vendetta che esso mette nell'animo 
degli oppressi. ` 

-Ma i nostri ammonimenti restano 
inascoltati; sono anzi pretesto a per- 
‘secuzioni. 

E poi, quando l'ira accumulata dai 
lunghi tormenti scoppia in tempesta, 
quando un uomo ridotto alla disperazio- 
ne, o un generoso commosso dai dolori 
dei suoi fratelli ed impaziente di atten- 
dere una giustizia tarda a venire, alza 
il braccio vendicatore e colpisce dove 
crede che sia la causa del male, allora 
i colpevoli, i responsabili... siamo noi. 

E sempre l'agnello che ha la colpa! 

| Si sognano complotti assurdi, ci 
si addita come un pericolo sociale, si 
finge di crederci - e forse da alcuni ci 
si crede davvero - dei mostri assetati di 
sangue, dei delinquenti pei quali non vi 
dovrebbe essere scelta che tra la galera 
e il manicomio criminale... 

D'altronde, è cosa naturale che sia 
così. In un paese in cui vivono liberi, po- 
tenti, onorati i Crispi, i Rudini, i Pelloux 
e tutti i massacratori e gli affamatori del 
popolo, non ci può esser posto per noi, 
che contro i massacri e contro la fame 
protestiamo e ci ribelliamo! 

Ma lasciamo da parte l'incorreggibile 
gente di polizia; lasciamo da parte gli 
interessati che mentono sapendo di 
mentire; lasciamo da parte i vili che si 
scagliano addosso a noi per evitare i 
colpi che potrebbero cadere su di loro, 
- e ragioniamo un poco colla gente di 
buona fedé e di buon senso. 


“Prima di tutto riduciamo le cose alle 
loro giuste proporzioni. 
| Un re è stato ucciso; e poiché un re 
è pur sempre un uomo; il fatto è da de- 
plorarsi. Una regina è stata vedovata; e 
. poiché una regina è anch'essa una don- 
na, noi simpatizziamo col suo dolore. 
Ma perché tanto chiasso per la morte 
diun uomo e per le lagrime di una donna 
quando si accetta come una cosa natu- 
rale il fatto che ogni giorno tanti uomini 
cadono uccisi, e tante donne piangono, 


a causa delle guerre, degli accidenti sul 
lavoro, delle rivolte represse a fucilate, 
e dei mille delitti prodotti dalla miseria, 
dallo spirito di vendetta, dal fanatismo 
e dall'alcoolismo? 

Perché tanto sfoggio di sentimen- 
talismo a proposito di una disgrazia 
particolare, quando migliaia e milioni 
di esseri umani muoiono di fame e di 
malaria, tra l'indifferenza di coloro che 
avrebbero i mezzi di rimediarvi! 


Forse perché questa volta le vittime . 


non son dei volgare lavoratori, non un 
onest'uomo e un'onesta donna qualun- 
que, ma un re ed una regina?... Vera- 
mente, noi troviamo il caso più interes- 
sante, ed il nostro dolore è più sentito, 
più vivo, più vero, quando si tratta di un 


minatore schiacciato da una frana men- 


tre lavora, e di una vedova che resta a 
morir di fame coi suoi figliuoletti! 

Nullameno, anche quelle dei reali 
sono sofferenze umane e vanno deplo- 
rate. Ma sterile resta il lamento se non 
se ne indagano le cause e non si cerca 
di eliminarle. 


Chi é che provoca la violenza? Chi è 


che la rende necessaria, fatale? . 
Tutto il sistema sociale vigente è 
fondato sulla forza brutale messa a 
servizio di una piccola minoranza che 
sfrutta ed opprime la grande massa; 
tutta l'educazione che si dà ai ragazzi 


si riassume in una apoteosi della forza . 


brutale; tutto l'ambiente in cui viviamo 
è un continuo esempio di violenza, una 
continua suggestione alla violenza. 

Il soldato, cioè l'omicida professiona- 
le, è onorato, e sopra di tutti è onorato 
il re, la cui caratteristica storica è quella 
di essere capo di soldati. 

Colla forza brutale si costringe il lavo- 
ratore a farsi derubare del prodotto del 
suo lavoro; colla forza brutale si strappa 
l'indipendenza alle nazionalità deboli. 

L'imperatore di Germania eccita i 
suoi soldati a non dar quartiere ai Ci- 


nesi; il governo inglese tratta da ribelli. 


i Boeri che rifiutano di sottomettersi 
alla prepotenza straniera, e brucia le 
fattorie, e caccia le donne dalle case, 
e perseguita anche i non combattenti, 
e rinnova le gesta orribili della Spagna 
in Cuba; il Sultano fa assassinare gli 


Milano 
mercoledì 29 luglio 
GAETANO BRESCI 


Anche quest'anno il 29 luglio 

Organizzeremo una cena per ricor- 
dare Gaetano Bresci. 

Una parte del ricavato dell'iiziativa, 


| sara devoluto alla compagna MARINA 
. In carcere per ! fatti del G8 di Genova 


del 2001 

dalle ore 18,30 aperitivo 

alle 20,30 cena euro 12 

vi aspettiamo numerosi, anche sola- 
mente per un aperitivo. 


Gruppo Anarchico Bruzzi Malatesta 
via torricelli 19 Milano 


hai rinnovato 
| ‘abbonamento? 


Armeni a centinaia di migliaia; il governo 
Americano massacra i Filippini Appo 
averli vilmente traditi. 

| capitalisti fan morire gli operai nelle 
miniere, sulle ferrovie, nelle risaie per 
non fare le spese necessarie alla sicu- 
rezza del lavoro, e chiamano i soldati 
per intimidire e fucilare all'occorrenza i 


-lavoratori che domandano di migliorare 


le loro condizioni. 

Ancora una volta, da chi viene dun- 
quela suggestione, la provocazione alla 
violenza? Chi fa apparire la violenza 
come la sola via d'uscita dallo stato di 
cose attuale, come il solo mezzo per non 
subire eternamente la violenza altrui? 

Ed in Italia è peggio che altrove. Il 
popolo soffre perennemente la fame; | 
signorotti spadroneggiano peggio che 
nel Medioevo; il governo a gara coi 


. proprietari, dissangua i lavoratori per 


arricchire i suoi e sperperare il resto in 
imprese dinastiche; la polizia è arbitra 
della libertà dei cittadini, ed ogni grido 
di protesta, ogni benché sommesso la- 
mento è strozzato in gola dai carcerieri, 
e soffocato nel sangue dai soldati. , 

Lunga è la lista dei massacri: da 
Pietrarsa a Conselice, a Calatabiano, 
alla Sicilia, ecc.. 

Solo due anni or sono le truppe regie 
massacrarono il popolo inerme; solo 
alcuni giorni or sono le regie truppe 
han portato ai proprietari di Molinella 
il soccorso delle loro baionette e del 
loro lavoro forzato, contro i lavoratori 
famelici e disperati. 

Chi è il colpevole della ribellione, 
chi è-:il colpevole della vendetta che di 
tanto in tanto scoppia: il provocatore, 
l'offensore, o chi denunzia l'offesa e 
vuole eliminarne le cause? 

Ma, dicono, il re non è responsabile! 

Noi non pigliamo certo sul serio la 
burletta delle finzioni costituzionali. | 
giornali "liberali" che ora argomentano 
sulla irresponsabilità del re, sapevano 
bene, quando' si trattava di loro, che al 
di sopra del parlamento e dei ministri, 
vi è un'influenza potente, un'alta sfera" 
a cui i regi procuratori non permetteva- 


no di fare troppo chiare allusioni. Ed ` 


i conservatori, che ora aspettano una 
"nuova era" PRSPRPRRA del nuovo re, 


Diversi 

89 luglio, 

il quarto colpo: 

ricordando 

Gaetano Bresci 

L'appuntamento per ricordare il 
regicidio di monza è alle 10 di mattina 
presso il monumento a Bresci, fuori dal 
cimitero di Turigliano. 


La sera, alle 21,30, presso lo spazio 
P38, intervento teatrale: “il quarto colpo” 


Tutti sono invitati a partecipare. 


l’'incaricato 
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mostrano di sapere che il re, almeno in 
Italia, non è poi quel fantoccio che ci vor- 
rebbero far credere quando si tratta di 
stabilire le responsabilità. E d'altronde, 


anche se non fa il male direttamente, è 


sempre responsabile di esso, un uomo 
che, potendo, non impedisce - ed il re 
è capo dei soldati e può sempre, per- 
lomeno, impedire che i soldati facciano 
fuoco sopra popolazioni inermi. Ed è 
pur anche responsabile chi non potendo 
impedire un male, lascia che si faccia 
in nome suo, piuttosto che rinunziare ai 
vantaggi del posto. 

È vero che se si prendono in conto le 
considerazioni di eredità, di educazione, 


di ambiente, la responsabilità personale 


dei potenti si attenua di molto e forse 
sparisce completamente. Ma allora, se 
è irresponsabile il re dei suoi atti e delle 
sue omissioni, se malgrado l'oppres- 
sione, lo spogliamento, il massacro del 
popolo fatto in suo nome, egli avrebbe 
dovuto restare al primo posto del pae- 
se, perché mai sarebbe responsabile il 
Bresci? Perché mai dovrebbe il Bresci 
scontare con una vita di inenarrabili 
patimenti un atto che, per quanto si 
voglia giudicare sbagliato, nessuno può 


| negare essere stato ispirato da intenzio- 


ni altruistiche? 

Ma questa questione della ricerca 
delle responsabilità ci interessa medio- 
cremente. 

Noi non crediamo nel diritto di punire, 


. noi respingiamo l'idea di vendetta come 


sentimento barbaro: noi non intendiamo 
essere giustizieri, né vendicatori. Più 
santa, più nobile, più feconda ci pare la 
missione di liberatori e di pacificatori. 

Ai re, agli oppressori, agli sfruttatori 
noi tenderemmo volentieri la mano, 
quando soltanto essi volessero torna- 
re uomini fra gli uomini, uguali tra gli 
uguali. Ma intanto che essi si ostinano 
a godere dell'attuale ordine di cose ed a 
difenderlo colla forza, producendo così 
il martirio, l'abbruttimento e la morte per 
stenti ‘a milioni di creature umane, noi 
siamo nella necessità, siamo nel dovere 
di opporre la forza alla forza. 

` Opporre la forza alla forza! 
Vuol dire ciò che noi ci diléttiamo 


in complotti melodrammatici e siamo 


sempre nell'atto o nell'intenzione di 
pugnalare un oppressore? 

Niente affatto. Noi aborriamo alla 
violenza per sentimento e per princi- 
pio, e facciamo sempre il possibile per 
evitarla: solo la necessità di resistere al 
male coi mezzi idonei ed efficaci ci può 
indurre a ricorrere alla violenza. 


“Sappiamo che l'essenziale, l'indiscu- - 


tibilmente utile si è, non già l'uccidere 
la persona di un re, ma uccidere tutti i 
re - quelli delle corti, dei parlamenti e 


delle ‘officine - nel cuore e nella mente 


della gente; di sradicare cioè la fede nel 
principio di autorità a.cui presta culto 
tanta parte di popolo. : 

Sappiamo che meno la rivoluzione 
è matura e più essa riesce: sanguinosa 
ed incerta. 

Sappiamo che, essendo la violenza 
sorgente di autorità, anzi essendo in 
fondo tutta una cosa col principio di 


autorità, più la rivoluzione sarà violenta 
e più vi sarà pericolo ch'essa dia origine 


a nuove forme di autorità. 

E perciò ci sforziamo di acquistare, 
prima di adoperare le ultime ragioni 
degli oppressi, quella forza morale e 
materiale che occorre per ridurre al 
minimo la violenza necessaria ad ab- 
battere il regime di violenza a cui oggi 
l'umanità soggiace. 


Ci si lascerà in pace al nostro lavoro” 


di propaganda, di organizzazione, «di 


‘preparazione rivoluzionaria? | 
In Italia c ‘impediscono di parlare, di 


scrivere, di associarci. Proibiscono agli 
operai di unirsi e lottare pacificamente, 


nonché per l'emancipazione, nemmeno 


per migliorare in minime proporzioni le 
loro incivili ed inumane condizioni di 
esistenza. Carceri, domicilio coatto, 
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repressioni sanguinose sonoi ESA che 
si oppongono non solo a noi anarchici, 
ma a chiunque osa pensare ad una più 
civile condizione di cose. | 

Che meraviglia, se perduta la spe- 
ranza dî poter combattere con profitto 
per la propria causa, degli animi ardenti — 
si lasciàno trasportare ad atti di giustizia 
vendicativa? 

Le misure di polizia, di cui sono sem- 
pre vittime i meno pericolosi; .la ricerca 
affannosa di inesistenti istigatori, che 
appare grottesca a chiunque conosce 
un poco lo spirito dominante tra gli anar- 
chici; le mille buffe proposte di sterminio 
avanzate da dilettanti di poliziottismo, 
non servono che a mettere in evidenza 
il fondo selvaggio che cova nell'animo 
delle classi governanti. 

Per eliminare totalmente la rivolta 
sanguinosa delle vittime, non vi è altro 
mezzo che l'abolizione dell' oppressione, 
mediante la giustizia sociale. 

Per -diminuirne ed attenuarne gli 
scoppi, non v'è altro mezzo che lasciare 
a tutti libertà di propaganda e di organiz- 
zazione; che lasciare ai diseredati, agli. 
oppressi, ai malcontenti, la possibilità 
di lotte civili; che dar loro la speranza 
di poter conquistare, sia. pur gradual- 
mente, la propria saprai ict per. 
vie incruente. 

Il governo d'Italia non ne farà nulla; 
continuerà a reprimere... e continuerà a 


raccogliere quello che semina. 


Noi, pur deplorando la cecità dei 
governanti che imprime alla lotta un'a- 
sprezza non necessaria, continueremo 
a combattere per una società in cui 
sia eliminata ogni violenza, in cui tutti. 
abbiano pane, libertà, scienza, in cui 
l'amore sia la legge suprema della vita. 


HARMIA 
NOVA 
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No Tav. 
Blocchi | 
al: Moncenisio, 
“grappoli @& 
di lacrimogeni 
a Chiomonte 


La marcia dei No Tav francesi at- 
traverso i paesi dove sono previste i 
cantieri per la realizzazione della tratta 
transalpina della Lyon Torino, tranquilla 
e partecipata durante i dieci giorni tran- 
. Salpini, si è incastrata in un gigantesco 
. posto di blocco a' Bar Cenisio, dove 
un tempo ‘c’era il controllo di frontiera 
della polizia italiana. L'Unione Europea 
. è un organismo a geografia variabile: di 
fronte a migranti e oppositori politici le 
frontiere si richiudono. Questa volta non 


è stato necessario ricorrere alla norma. 


che consente la sospensione tempo- 
ranea del trattato di Schengen. Otto 
blindati dell’antisommossa, piazzati di 
traverso sulla statale 25 del Moncenisio, 
hanno chiuso il passaggio alle cinquanta 
auto e furgoni che scendevano dal Mon- 
cenisio, dopo l'incontro con un gruppo di 
No Tav italiani al forte Varisella. 


In un crescendo di arroganza, insulti 
e ridicolo la digos ha preteso di fotogra- 
fare e controllare tutti i partecipanti alla 
marcia, bloccando per ore la statale in 
un venerdì pomeriggio di luglio. Una fila 
di chilometri si è formata lungo i tornanti 
della statale. 

Erano ormai le 20,30 quando fi- 
nalmente la colonna ha cominciato a 
scendere verso il campeggio di Venaus. 

il giorno successivo, dopo la rituale 
passeggiata in Clarea di tutti i viandanti 
No Tav, l'appuntamento era alla Gravel- 
la, nei pressi del cancello della centrale 


La notizia ha provocato effetti sia nel 
mondo reale, con le dimissioni del capo 
dei servizi segreti ciprioti [1] sia in tutta 
Internet con l'allarme provocato dalla 


scoperta di numerose falle di sicurezza 
[2] anche se, forse complice il periodo, 


non ha mai veramente conquistato il po- 


sto che meritava nei tg serali. Ci stiamo 


ovviamente riferendo alla diffusione in . 


Rete, avvenuta ai primi di luglio, della 
bellezza di oltre 400Gb di materiale 
` proveniente da una nota società ita- 
liana specializzata nello spionaggio 
telematico [3]. 

| colpevoli di questo colpo grosso 
che ha beffato le difese di una ditta che 
| sulla sicurezza ci guadagna non sono 
stati formalmente individuati anche 
perché, ragionando in modo razionale, 
gli scenari che si presentano come pos- 
sibili sono almeno cinque, li elenchiamo 
qui di seguito in ordine assolutamente 
casuale. 


Il colpo può essere stato messo a se- 


gno, come riportato dalle prime notizie, 
da uno o più attivisti, o meglio "hackti- 
vist", per colpire una impresa coinvolta 
nel sostegno di regimi autoritari. Potreb- 
be anche essere stato un dipendente 
(o ex-dipendente) della medesima ditta 
che, per ragioni personali o di lavoro, 
ha deciso di vendicarsi, ipotesi che si è 
fatta più concreta nei giorni successivi 
[4]. L'azione potrebbe anche essere 
. Stata messa a segno da un servizio o 
da uno stato per ragioni che non ver- 


rebbero certo mai rese pubbliche, ma ` 


sicuramente di convenienza. Oppure i 
colpevoli sono da ricercare tra i concor- 
renti presenti in un settore commerciale 
particolarmente profittevole, in base 
alle note regole del "libero mercato". 
Infine, per ultimo ma non ultimo, il fatto 
potrebbe essere stato un "suicidio", un 


infermAzione 


Iren, che delimita l’area della zona oc- 
Cupata a tre chilometri dal cantiere sotto 
i piloni dell'autostrada nell’area dove il 
torrente Clarea confluisce nella Dora. 
Sul ponte sulla Dora erano stati piazzati 
quattro jersey per sbarrare il passaggio. 
-intorno alla mezzanotte, durante il 
concerto serale, i No Tav che affollava- 
no l’area si sono spostati sul ponte per 
una battitura. La polizia, già schierata 


con idrante e uomini dell’antisommossa - 


sull'altra sponda del fiume, al riparo dei 
jersey; ha usato acqua'e gas per sgom- 
berare il ponte, continuando i lanci per 
una buona mezz'ora anche nell’area 
dell'ex campeggio Gravella. 


Lacrimogeni a grappoli hanno invaso 
tutta l'area, avvolta da una nebbia di 
gas. Gli spari sono continuati per oltre 
una buona mezz'ora. 


La polizia è decisamente nervosa 
e reagisce oltre misura ad una banale 
protesta a chilometri dal cantiere. 


euf. 


foto: 
www.anarresinfo.noblogs.org 


Buio e luce. 


A proposito di 
omicidio, stupro, 
e marò 


La vicenda dei due marò della Ma- 
rina Militare Italiana accusati di aver 
ucciso due pescatori del Kerala, durante 
un'azione di pattugliamento a bordo 
della petroliera italiana Erika Lexie, 


forse si chiuderà a tarallucci e viño. E' 


di qualche giorno fa la decisione della 
corte suprema indiana di affidare la ri- 
soluzione della vicenda ad un arbitrato 
internazionale. = 

Su questa vicenda le forze politiche 
istituzionali, con accenti più o meno 
marcati, -sono state sostanzialmente 
unanimi nella pretesa che i “nostri” marò 
tornino a casa. 

| due pescatori morti ammazzati sono 
scomparsi da una scena nella quale 
era loro riservato il ruolo di comparse. 
Eppure, a pochi giorni dall'inizio della 
missione navale europea Eunavfor, la vi- 
cenda della quale sono stati protagonisti 
i due fucilieri di marina dovrebbe indurre 
a qualche riflessione sulle possibili con- 


l'altra interne 
cattivi e spiona 


po' come i fallimenti pilotati, quelli che si 
fanno allo scopo di nascondere qualche 
cosa di ben più compromettente di una 
lista di siti porno. 

Tutte queste ipotesi sono, al mo- 
mento, egualmente plausibili, come 
pure altre risultanti.da un incrocio tra 
alcune di esse. 

Ma, visto che, in questo caso, sco- 
prire i colpevoli è la cosa che meno 
ci appassiona, passiamo a segnalare 
quanto di interessante è venuto fuori da 
questo avvenimento. 

Non è la prima volta che una società 
che opera in quel settore viene colpita 
e che vengono disseminate per la Rete 
informazioni riservate, l'anno scorso 


.era toccato alla ditta che produceva 


"Finfisher":[5] e, per alcuni versi, le due 
storie si somigliano molto, tanto è che 
alcuni hanno ipotizzato che dietro i due 
attacchi ci sia la stessa mano. 

Anche in questo caso già esistevano 
[6] delle segnalazioni sul fatto che la 
societa colpita aveva rapporti con paesi 
nei quali i suoi programmi per spiare i 


computer vengono usati per controllare” 


e reprimere i dissidenti politici, cosa che 
aveva sempre negato di fare e che con- 
tinua a fare, ma con meno successo. Un 


| fatto che poco aveva interessato i poli- 
tici, sempre in prima linea a difendere 


- a parole - la libertà di espressione nei 
paesi non democratici, salvo poi com- 
portarsi esattamente allo stesso modo. 

Sempre stando a quanto pubblicato 
[7], anche i servizi di controllo e repres- 
sione italici (interni ed esterni) hanno 
fatto e fanno largo uso di programmi per 
intromettersi nei computer dei sospetti 
e hannò avuto stretti rapporti con la 
società in questione [8]. 

Col passare dei giorni, mano a mano 
che venivano conosciuti i contenuti dei 


t 


materiali disseminati sulla Rete è ini- 
ziato il solito coro delle anime candide, 
che hanno espresso la loro "forte pre- 
occupazione" [9] sull'uso di determinati 
programmi anche perché potrebbero es- 
sere anticostituzionali. Questo significa 
solo che, alla prima occasione, l'uso di 
questo genere di software verrà rego- 
lamentato e quindi reso perfettamente 
legale, così saranno tutti più contenti. 
Che questo genere di intercettazioni 
sia più o meno legale poco ci interessa, 
resta il fatto che sicuramente è un ge- 
nere di controllo già usato da tempo e 
molto invasivo. Si pensi solo al fatto che 
un computer messo sotto controllo può 
essere usato anche da molte persone e 
che quindi i dati acquisiti riguardano non 
solo l'eventuale bersaglio del controllo 
ma anche altri che avrebbero il sacro- 


santo diritto, fino a prova contraria, di 


essere lasciati in pace. A questo bisogna 
aggiungere che un programma che per- 
mette Il controllo remoto di un computer 
o di un telefonino è in grado anche di 
manipolare qualsiasi dato contenuto in 
essi e quindi di costruire prove di col- 
pevolezza o innocenza a seconda delle 
necessità e senza che vengano lasciate 
tracce. ll paradiso degli abusi. 

Particolare allarme dovrebbe de- 
stare, in una società libera, la facilità 
(almeno apparente) con la quale sono 
stati violati i sistemi di sicurezza di una 
ditta che sulla sicurezza fa i suoi affari. 
Questa è l'ennesima prova che i nostri 
dati personali, sparsi ormai su centina- 
ia, se non migliaia, di computer, sono 
al sicuro come un agnello quando si 
avvicina la Pasqua. 

Certo, in questo caso, non si tratta di 
strumenti di sorveglianza di massa ma 
di tecniche dedicate all'intercettazione 


delle comunicazioni di singoli, anche se - 
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seguenze di un'avventura militare, che è 
stata paragonata ad Atalanta, la missio- 


ne antipirateria, durante la quale i due 


militari hanno sparato a due lavoratori 
del mare, scambiandoli per pirati. Quanti 
pescatori libici rischiano di essere presi 
per scafisti? 

Sappiamo bene che omicidi, stragi, 
massacri compiuti da uomini e donne 
in divisa si trasformano in servizio alla 
Patria. L'uccisione di civili è sempre 
un increscioso incidente di percorso. 
Nulla più. 

Nella neolingua dei politici e dei me- 
dia main stream due persone accusate 


di omicidio, due assassini, si trasforma- — 


no nei “nostri” due marò da portare a 
‘casa’. “Nostri” e “casa” sono le parole 
chiave di un'operazione di falsificazione 
che trova la propria ragion d'essere nella 
nuance sentimentale familistica che vie- 
ne declinata per mostrare l'uomo sotto la 
divisa. Meglio se padre e marito, figlio, 
fratello. Uno di noi, uno che è lontano 
da casa per noi. Quasi un eroe. 

I due pescatori che a “casa” non 
torneranno più sono estranei, lontani, 
incivili. : 

In questi anni i media italiani regi- 
strano ogni caso di stupro, omicidio, 
femminicidio nel subcontinente indiano. 
All'improvviso la condizione delle donne 
indiane, le mogli che muoiono in inci- 
denti domestici a base di alcol e fuoco. 
le ragazzine dalit stuprate e impiccate, 
la studente stuprata a morte su un bus 
sono saliti agli onori delle cronache main 
stream: In ogni dove le femministe san- 
no che in India, la condizione femminile, 
tradizionalmente durissima, è peggiora- 
ta con la modernità e con le meraviglie 
che la tecnica mette a disposizione di 
una cultura misogina. Gli aborti selettivi 
delle bambine hanno creato un enorme 
gap tra il numero delle donne e quello 
degli uomini, specie tra i giovani. 

Probabilmente appena i “nostri” marò 


i programmi usati fanno praticamente 
le stesse cose di quelli che vengono 
consigliati e adoperati per il controllo di 
massa dei dipendenti [10]. 

Interessante anche la lettura, per 
forza di cose parziale, dei messaggi 
circolati all'interno della Ditta e pub- 
blicati da "Wikileaks" [11]. Soprattutto 
perché hanno rivelato i buoni contatti 
che la società aveva con le istituzioni e 
con singole persone che, in alcuni casi, 
avevano o hanno frequentato aree di 
movimento e che contemporaneamente 
aspiravano a lavorare o hanno lavorato 
per società che collaborano con le forze 
dell'ordine di mezzo mondo. 

La pubblicizzazione dell'attività di 
una ditta che si occupa di affari riservati 
non significa certo che da domani quel 
genere di lavoro sarà abbandonato, in 
quanto ci saranno sempre altre società 
pronte a prendere il posto di quella 
"bruciata". ! 

Contrariamente al solito, questa sto- 
ria presenta anche qualche lato positivo. 

E' ancora possibile diffondere infor- 


mazioni anche scomode su Internet, no- 


nostante i continui tentativi dei governi 
nazionali e sovranazionali per ridurre 
sempre di più gli spazi di libertà. Le 
società che collaborano con le istituzioni 
che ci spiano non sono così inviolabili 
come millantano, per ovvie ragioni 
commerciali, lo stesso programma tanto 
mitizzato in queste settimane pare fosse 


| anche rilevabile da alcuni programmi an- 


tivirus [12]. La diffusione dei programmi 
usati per le intercettazioni telematiche 
renderà possibile, cosa in parte già av- 
venuta [13], la creazione di programmi 
in grado di individuare questo genere 
di sgraditi ospiti dei nostri computer e 
quindi di provare a ‘salvaguardare la 
riservatezza di nostri dati. 


6 


saranno tornati a “casa”, la condizione 
delle donne indiane uscirà dalla scena 
mediatica. 

In compenso il militare di Marina 
che ha stuprato una ragazzina di 15 
anni ha goduto di una cortina fumogena 
densissima. Sebbene la sua identità 
fosse nota, tuttavia il suo “mestiere” è 
rimasto in ombra. 

Sin dalle prime ore è stato scritto 
che era “dipendente del ministero della 
difesa”. Una definizione che ci dice — 
poco o niente. | più hanno pensato ad 
un Impiegato. Alcuni media imprudenti 
hanno aggiunto che si doveva imbarcare 
per una missione un paio di giorni dopo 
lo stupro. 

A questo punto i più scaltri tra i lettori 
della stampa main stream hanno capito 
che era un militare di professione della 
Marina militare italiana. Un marò. La 
parola non è stata usata dai quotidiani. 

Usarla poteva gettare un'ombra sulla 
Marina Militare. Un'ombra sui “nostri” da 
portare a “casa”. Un marò che si com- 
portava a Roma, come in una qualunque 
ben retribuita missione umanitaria in 
giro per il mondo, poteva appannare 
l'immagine di tutti i “nostri” ragazzi. Mica 
siamo in India! 


La palma del peggio tocca al segreta- 
rio di Rifondazione Comunista di Rimini, 
che, con fastidiosa verve giustizialista, 
scrive su facebook “Non è ora che im- 
picchino i due marò? E subito si pente, 
si straccia le vesti, cancella il post e si 
dimette da segretario, per non rovinare 
ulteriormente l'immagine del suo partito. 

L'immagine. L'ombra proiettata dalla 
lanterna magica, attraverso un foro 
strettissimo. Lo sguardo si fissa al cen- 
tro e intorno c'é il buio. 


www.anarresinfo.noblogs.org 


gio di Stato 


In casi del genere l'unico consiglio 
sensato che si può dare è quello di non 
usare | computer per conservare infor- 
mazioni importanti per se e per altri o, 
se proprio non se ne può fare a meno, 
imparare a utilizzare tutti gli strumenti 
a disposizione per rendere sempre più 
difficile la vita degli spioni. 


Pepsy 
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Cannabis legale in Italia? 


Sin dal loro apparire, tra la fine 
dell'Ottocento e gli anni '30 del secolo 
del secolo scorso, le leggi antidroga 
hanno suscitato critiche sia per la loro 
evidente irrazionalità che per la pretesa 
di imporre un codice di comportamento 
in una delle sfere piu intime delle per- 
sone, cioè cosa mettere e non mettere 
dentro il proprio corpo. Queste critiche 
per un lungo periodo sono rimaste con- 
finate nell’ambito ristretto delle riviste 
accademiche di diritto e di medicina 
o tra le pagine della stampa libertaria 
(il nostro Umanità Nova già nel 1921 
pubblicava un durissimo articolo di 
Errico Malatesta contro la messa fuo- 
rilegge della cocaina in Francia), ma 
sono diventate sempre più diffuse a 
partire dagli anni ‘50 con la diffusione 
della cannabis tra i giovani europei e 
nordamericani da una parte e con la 
conseguente repressione poliziesca 
dall'altra. Molti fanno risalire la data di 
nascita “ufficiale” delle mobilitazioni an- 
tiproibizioniste al 25 luglio 1967 quando 
il Times di Londra ospitò in un'intera 
pagina a pagamento un appello per la 
legalizzazione della marijuana firmato 
dal filosofo Alaistair McIntyre, dallo 
psichiatra Ronald Laing, dal sociologo 
Tariq Ali, da tutti e quattro i membri dei 
Beatles (secondo alcuni sarebbero stati 
proprio i componenti della boy band 
più famosa di tutti i tempi a pagare il 
costoso annuncio), dal loro manager 
Brian Epstein e da altri personaggi della 
scena musicale e culturale britannica. 
Il giorno dopo anche Bertrand Russell 
esprimeva la propria adesione all'ap- 
pello. L'evento che aveva scatenato 
la mobilitazione era stata, solo poche 
settimane prima, l’incarcerazione di 
Mick Jagger e Keith Richards dei Rolling 
Stones, in prigione dal 29 giugno per de- 
tenzione e uso di marijuana. La notizia 
. aveva fatto rapidamente il giro di Londra 
e il clamore suscitato dalla carcerazione 
dei due artisti diventò l'occasione per at- 
taccare il sistema giudiziario britannico 
e le leggi proibizioniste in particolare. 
La mobilitazione per i due Stones rag- 
giunse il culmine il 31 luglio all’udienza 
conclusiva dell'appello, a cui partecipa- 
no centinaia di persone che invadono 
l'aula, i corridoi e il cortile del tribunale 
che accolsero con un tripudio generale 
la lettura della sentenza con cui il giu- 
dice revocava la condanna al carcere 
e ordinava l'immediata liberazione dei 
due musicisti. Pochi giorno dopo il quo- 
tidiano The Guardian dichiarava “già 
morta” la convenzione internazionale 
contro “la droga” entrata in vigore sotto 
l'egida dell'Onu e grazie alle pressioni 
del governo USA solo pochi anni prima. 

Quasi mezzo secolo dopo, la War 
On Drugs infuria più che mai e si fa 
sempre più feroce, tanto che, come ha 
| denunciato da tempo Amnesty Interna- 
tional, non fa che allungarsi la lista dei 
Paesi che applicano la pena di morte 
per traffico di droga e ogni anno centi- 
naia di persone vengono giustiziate in 
Cina, Arabia Saudita, Indonesia, Iran 


PAUSA 


La realtà 
e gli specchietti per le allodole. 


etc per quello che i giuristi definiscono 
“un reato senza vittime”, nel senso che 
chi assume sostanze illecite ne ricava 
un danno, ma lo fa comunque in ge- 
nere volontariamente e senza essere 
costretto (esattamente come nessuno 
viene a costretto a rovinarsi il fegato 
mangiando 5 hamburger di fila o a farsi 
venire il diabete con una dieta zuccheri 
e junk food). Contemporaneamente, in 
questi 50 anni in cui la War On Drugs ha 
prodotto solo guadagni stratosferici per 
i narcos e carcerei piene di disgraziati, 
non sono mai finite neanche le mobili- 
tazioni antiproibizioniste. Anzi, proprio 
in questi ultimi anni hanno segnato 
importanti risultati, sia negli USA (dove 
grazie ad una serie di referendum popo- 
lari la cannabis cosiddetta “terapeutica” 
è ormai legale in 24 stati, mentre in altri 
5 è legale la marijuana tout court) che in 
Europa (basti pensare alla diffusione dei 


-Cannabis Social Club in Spagna) che 


in America Latina. Giusto pochi giorni 
fa, .il 7 luglio in Cile (dove è ancora in 
vigore la legge sulle droghe approvata 
negli anni ‘70 dal dittatore Pinochet, 
che prevede sino a 15 anni di carcere 
per la coltivazione di cannabis) la Ca- 
mera dei Deputati ha votato ad ampia 
maggioranza un disegno di legge che 
consentirebbe il possesso fino a 500 
grammi di cannabis e la coltivazione di 
sei piante. 

Anche in Italia, il movimento anti- 
proibizionista è sempre stato attivo a 
partire dall’opposizione contro la legge 
Craxi-Jervolino tra la fine degli anni '80 
e l'inizio degli anni ’90 fino all’incessante 
mobilitazione che ha portato la Corte 
Costituzionale nel febbraio dell’anno 
scorso a pochi giorni di distanza dalla 
grande manifestazione nazionale or- 
ganizzata dalla Rete Fino Alla Fine Del 
Mondo Proibizionista. Non c'è da stupir- 
si che in questo clima mercoledì scorso 
sia stata presentato un disegno di legge 
per la legalizzazione della cannabis in 
Italia redatto dall’Intergruppo “Cannabis 
Legale” e firmato da 218 parlamentari 
tra Camera e Senato (SEL al gran com- 
pleto, M5S in forze, un po’ di PD e un po’ 
di ex centrodestra ed ex centrosinistra). 


Il capo dell’intergruppo è Benedetto 


Della Vedova, una vecchia volpe della 
politica, fra le altre cose ex presidente 
dei Radicali (il partito degli sciacalli delle 
lotte per i diritti civili, da mezzo secolo 
ininterrottamente) e ex deputato di Fu- 
turo e Libertà, oggi sottosegretario agli 
Esteri del Governo Renzi. La proposta 
di legge prevede che i maggiorenni 
possano detenere una modica quantità 
per uso ricreativo: 15 grammi a casa, 5 
grammi fuori casa, mentre rimarrebbe il 
divieto assoluto per i minorenni. Sareb- 
be consentita l'autocoltivazione a casa 
fino a 5 piante ma vietata la vendita 
del raccolto. Possibili però i cannabis 
social club: ai maggiorenni residenti 
in Italia sarà consentita la coltivazione 
in forma associata in gruppi fino a 50 
membri. Consentita anche la vendita: 
previa autorizzazione, si potrà lavorare 


ESTIVA 


Il prossimo numero del giornale porterà la data | 
del 6 settembre e chiuderà in redazione il 30 agosto. 


Salute e tutt* 


la redazione collegiale di Umanità Nova 


e coltivare la cannabis e venderla in 
negozi specializzati, forniti di licenza 


. dei monopoli, mentre rimarrebbero 


vietate l'importazione e l'esportazione. 
E' una legge che in gran parte ricalca 
la normativa sulla cannabis in vigore in 
Uruguay dalla fine dello scorso anno, 
con l'unica differenza che in Uruguay la 
marijuana (quando verrà attivata anche 
la vendita al dettaglio) verrà venduta 
in farmacia. Condita comunque di una 
iperburocratizzazione e di una ipocri- 
sia tutte italiane. Per la coltivazione 


personale sarebbe necessario inviare ` 


una comunicazione all'Ufficio regio- 
nale dei Monopoli a cui bisognerebbe 
chiedere l’autorizzazione non solo per 
la produzione commerciale, ma anche 
per poter fare un cannabis sociale. E in 
questa caldissima estate in cui di notte 
le piazze, i parchi e le spiaggie s'illumi- 
nano delle braci dei joint e dei chilum, 


la proposta di Dalla Vedova etc prevede’ 


che non si potrà fumare in nessun luogo 
pubblico e in nessun luogo aperto al 
pubblico, costringendo quindi i fumatori 


‘a rimanere rinchiusi nelle loro case (una 


limitazione non prevista né dalla legge 
uruguayana né da quelle degli stati USA 
che vietano di fumare ganja solo nei luo- 
ghi dove è già vietato fumare tabacco). 
Dulcis in fundo, la legalizzazione della 
cannabis non comporta l’attenuazione 
delle norme e delle sanzioni previste dal 
Codice della strada per la guida in stato 
di alterazione psico-fisica (che prevedo- 
no tra l’altro, il ritiro della patente anche 
fino a 2 anni e addirittura il carcere e la 
confisca del mezzo). Secondo il testo 
proposto dall’intergruppo, bontà loro, 


“rimane aperta comunque la questione 


relativa alle tecniche di verifica che 
attestino un'alterazione effettivamente 
in atto, come per gli alcolici”. In effetti 


la questione che rimane aperta da più. 


di 40 anni (da quando nello Stato di 
Washington vennero fatti i primi studi 
“dal vivo” con automobilisti fumati che 
però guidavano in modo prudente) è 
piuttosto se la cannabis abbia un effetto 
negativo sulla guida. Tanto per intender- 
ci, in Colorado dove dopo che hanno 
legalizzato la cannabis i test li fanno solo 


agli automobilisti che hanno provocato . | 


incidenti o che hanno commesso gravi 
infrazioni e dove attualmente il limite 
è di 5 mcg per litro di sangue (quello 
che potrebbe avere un adulto di 70 kg 
che nelle ultime 24 ore avesse fumato 
2 g di erba con THC al 20%), stanno 
abbassando di abolirli del tutto questi 
limiti o per lo meno di riconsiderarli, 
dopo che è uscito uno studio del NIDA 
che stabilisce che per produrre nei con- 
sumatori di cannabis problemi di guida 
accumunabili a quelli di chi ha 0,5g/I di 
alcol servivano concentrazioni di thc di 
almeno 13,1 mcg/l, cioè più del doppio 
del limite permesso agli automobilisti 
secondo le leggi del Colorado. 
insomma, nella miglior tradizione 
di quel Teatro Dell’Assurdo che è la 
politica istituzionale italiana, una pro- 
posta di legge per la legalizzazione, 
ma piena di pruderie proibizioniste. 


Non c'è da stupirsi visto che tra i primi. 
| firmatari ci sono molti del M5s a comin- 
i ciare dai quattro membri del direttorio, 
i Alessandro Di Battista, Carla Ruocco, 
i Roberto Fico, Luigi Di Maio che solo 
pochi giorni prima avevano lanciato un . 
4 comunicato stampo sul fatto che molti 


profughi che arrivano in Italia in realtà 


i non sarebbero altro che “spacciatori 


professionisti di droga”, riprendendo un 


‘appello del Coisp (il sindacato di polizia 
i di ultradestra noto alle cronache per 
| aver organizzato un presidio contro la 


madre di Federico Aldrovandi e, più di 
recente, per la proposta di rimuovere da 


i Piazza Alimonda a Genova la targa che 
i ricorda Carlo Giuliani). 


Certo, una pur minimissima forma 


di depenalizzazione della cannabis sa- 
rebbe un grande passo in avanti anche 
perché, come assicura la saggezza 
contadini appena si aprono i cancelli, i 
buoi scappano. La proposta di Della Ve- 


dova etc è però solo uno specchietto per 


le allodole per acchiappare i voti degli 
ingenui, ma con pochissime possibilità 
di concretizzarsi in qualche modo. Il Go- 
verno Renzi a causa della sua alleanza 
di ferro con NCD non riesce neanche 


ad approvare una prudentissima legge. 


sulle unioni civili, figuriamoci legalizzare 
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“La buona séuola: 
il Jobs Act 
| nell'istruzione 


Una ristrutturazione selvaggia chia- 
mata “riforma” 

2010: la riforma Gelmini taglia secca- 
‘ mente posti di lavoro con due semplici 
‘mosse: introduzione del maestro unico e 
riduzione delle ore di lezione, Risultato: 
perdita di posti-di lavoro docenti e non, 
perdita di ore di insegnamento per gli 
studenti, 

- 2015: dopo appena 5 anni e varie 
leggi di stabilità che hanno continuato a 
tagliare: posti di lavoro e ad aumentare 
il numero .di alunni per classe, la rifor- 
ma Renzi- Giannini stucchevolmente 
denominata “la buona scuola” modifica 
‘radicalmente l'assetto della scuola 
«pubblica, che assume un impianto rigi- 


` damente aziendalistico, senza eguali nel 


pubblico impiego: 
- perdita della titolarità per il perso- 
nale a tempo indeterminato 


`- Chiamata diretta del preside , che. 


può assumere discrezionalmente senza 
. Seguire criteri omogenei 

| - Immissione in ruolo per una platea 
ristretta di precari, con posizione diver- 
sificata (su posto reale o su organico 
tappabuchi) 


- valutazione del personale per l'attri- 


buzione di salario accessorio affidata an- 
ehe a soggetti esterni al rapporto di lavoro 

- intervento del privato (sponsor) con 
finanziamenti e donazioni 

- introduzione massiccia dell'ap- 
prendistato (fino a 400 ore annue, pari 
a circa 12 settimane di scuola in cui lo 
studente cessa di essere tale per dive- 
nire un apprendista affittato al mercato 
della precarietà). 

Oltre agli effetti diretti di queste mi- 
sure, la riforma punta anche un poten- 
ziamento della gerarchia già presente 
nella scuola, con rigido controllo delle 
metodologie didattiche, degli stili di ap- 
prendimento, degli orientamenti cultura- 
li, con la diffusione generalizzata della 
impostazione competitivo meritocratica 
e della logica produttivistica sia tra gli 
studenti che tra i docenti. | 

Le linee ispiratrici di questa politica 
sono rintracciabili con chiarezze nelle 
indicazioni sistematicamente fornite ai 
governi da associazioni — una per tutte 
la famigerata TREELLE- che compren- 
dono nomi di spicco del settore confin- 
dustriale, bancario, delle organizzazioni 
cattoliche, evidenziando un'illuminante 
convergenza tra destra imprenditoriale 
e grandi nomi del PD. 

Ma ovviamente queste direttrici si 
intrecciano con quelle più generali, 
riconducibili agli orientamenti europei 
che hanno determinato, nel tempo, la 
ridefinizione del settore scuola sopra- 
tutto nella ricerca di uno standard. Lo 
standard è un elemento fondamentale 
nella logica produttivistica, basata sulla 
definizione delle caratteristiche di un 
prodotto. e nella misurazione delle fasi 
della lavorazione finalizzata a produrre 
“quel” prodotto. Per misurare occorre 
segmentare, suddividere in fasi, analiz- 


zare il processo produttivo per verificare 


la qualità del prodotto finale. 

Da qui i vari test nazionali (Invalsi), 
internazionali per le scuole superiori 
(OCSE PISA, commissionato, tra gli 
altri, da settori economici privati WTO), 
internazionali per l'università (processo 
di Bologna) tutti rivolti a valutare qualità 
. e produttività secondo uno standard 

Ma che cosa significa produttività a 
scuola? Significa favorire il processo di 
‘crescita di ciascuno, secondo le proprie 
caratteristiche e i tempi individuali di 
. maturazione o significa escludere, se- 


lezionare, scartare? E' più produttivo e` 


quindi meritevole anche di un maggior 
stipendio l'insegnante che boccia o 
quello che promuove? Che cosa-misu- 
riamo ? la quantità di promossi oppure 


di bocciati? Che cosa significa tendere . 


ad uno standard in un contesto che 
dovrebbe valorizzare l'individualizza- 
zione dell'insegnamento e lo sviluppo 
delle potenzialità di ciascuno? E riferirsi 
ad uno standard, non significa forse 
escludere totalmente chi è per ovvi 
motivi fuori standard, come il disabile, lo 
straniero, l'alunno in svantaggio sociale 
e culturale ? 

Per la sua tipicità, il settore dell'in- 


` segnamento non è sensatamente ricon- 


ducibile ad un sistema di misurazione 
di produttività. Ed allora, volendo a 


tutti i costi seguire questa strada, 
nell'impossibilità di misurare l'essenza 
della relazione educativa, si agisce sul 


. livello sovrastrutturale surrettiziamente 


introdotto con la radicalizzazione della 
gerarchia, la precarizzazione dei posti 
di lavoro, la figura del preside sceriffo 
che i criteri se li inventa, per esibire una 
logica del controllo spacciata per valu- 
tazione del merito e della produttività. 


Un anno di lotte 


L'opposizione alla riforma Renzi- 
Giannini è stata fin dall'inizio molto vasta 


ed ha coinvolto, oltre a moltissimi lavo- 


ratori, l'intero arco delle sigle sindacali, 
tanto che il Governo, per arrivare velo- 


cemente all'approvazione, ha dovuto 


rompere ogni contatto con le parti sociali 
e procedere con tutto l'autoritarismo 
possibile, niente concedendo nemmeno 
a banali norme di galateo democratico. 
Se l'unità è sempre apprezzabile, va 
comunque sottolineato che i sindacati di 
stato hanno promosso nel tempo una 
serie di interventi che hanno costituito i 
presupposti della riforma Renzi, ultimo 
atto, per ora, di un processo preparato 
da anni. La logica del merito e della 
valutazione “oggettiva” è patrimonio 
innegabile dei sindacati concertativi, 
così come il potenziamento dell'autorità 
dei presidi, nato nell'ambito del Rego- 
lamento dell'autonomia partorito oltre 
quindici anni fa da Luigi Berlinguer, 
ministro caro alla CGIL e portato avanti 
da un altro ministro amico della sinistra 
come Tullio De Mauro, nome presente, 
tra l'altro, nella fondazione TREELLE. 
D'altra parte la malafede degli oppo- 
sitori dell'ultima ora è stata ben visibile 
recentemente: dopo lo sciopero dello 
scorso 5 maggio contro la Buona scuola, 
nessuna iniziativa è stata intrapresa per 


. sostenere lo sciopero contro l'Invalsi, 


promosso dai sindacati di base ma di 
fatto boicottato dai sindacati “maggior- 
mente rappresentativi” Eppure l'Invalsi 


‘è un elemento cardine di quel sistema 


valutativo contro il quale ci si mobilita... 


A fronte delle ambiguità di alcuni 
vertici sindacali, va però sottolineata la 
grande mobilitazione che i lavoratori e le 
lavoratrici della scuola, spesso sostenuti 
da settori studenteschi, hanno espresso 
nell'ultimo anno: scioperi, mobilitazioni, 
appelli, documenti votati da assemblee 
e organi collegiali, manifestazioni di 
piazza di vario tipo, occupazioni, bloc- 
chi degli scrutini che hanno interferito 
anche con gli esami di stato. Questo 
ampio e determinato fronte di lotta deve 
mantenere la coesione e la solidarietà 


che lo ha caratterizzato contrastando in . 


modo deciso l'attuazione della riforma, 
con una mobilitazione decisa, costante 
e quotidiana, senza lasciarsi fuòrviare 
da miraggi legalitari. 


Il bluff della legalità 


Il modo in cui si è arrivati all'appro- 
vazione della riforma dimostra chia- 
ramente come la legalità democratica 
sia un bluff. 

Il governo, sottraendosi a qualsiasi 
confronto e/o ricerca di consenso ha 
proceduto chiedendo la fiducia sul di- 
segno di legge. Il Senato, pur avendo 
rilevato in commissione l'incostituzio- 
nalità di alcuni aspetti della riforma, ha 
comunque approvato. ll testo approvato 
in Senato, ulteriormente emendato dalla 


. Camera, non è stato sottoposto all'ulti- 


ma ratifica del Senato. E il presidente 
Mattarella, incurante di tutto ciò, ha 
ovviamente firmato. Di fronte a queste 
aperte violazioni di regole che l'apparato 
stesso si è dato, appare del tutto fuori 
luogo confidare, come molti stanno fa- 
cendo, in un referendum abrogativo che 
spazzi via la riforma. 

Il referendum, qualora fosse fatto, 
avrebbe probabilmente un risultato 
contrario alle aspettative dei promotori, 
visto che a pronunciarsi non sarebbe 


esclusivamente la categoria. Ed anche 


in caso di risultato diverso, è sotto gli 
occhi di tutti come gli esiti referendari 
siano stravolti e disattesi dalle logiche 
politiche. 

Quindi un eventuale referendum 
avrebbe il solo risultato di allentare il 
fronte delle lotte, spostando tutto sul 
piano del voto e determinando una 
battuta d'arresto nella mobilitazione. 
E' indispensabile radicalizzare l'oppo- 
sizione alla riforma, contrastarne l'at- 


tuazione sui luoghi di lavoro attraverso - 


forme concrete di boicottaggio, senza 
trascurare le pratiche di solidarietà, 
tanto più necessarie in un momento 


di inasprimento autoritario. Altrettanto 


indispensabile sarà costruire legami più 
solidi con gli studenti e collegarsi alle 
lotte dei settori più combattivi delle varie 
categorie, per opporsi a questa che non 
è una riforma, ma l'estensione del Jobs 


Act nella scuola. 


Patrizia 


UO 


ICP: 
No al taglio del 47% 
delle ore di lavoro 


Nel mese di giugno è stata indetta la 
gara dall'ICP per l'appalto delle pulizie 
ai Poliambulatori e all'ospedale di Sesto 
San Giovanni. 

La gara era basata sui migliori pro- 
getti e prevedeva l'inserimento di alcune 
attività aggiuntive, quindi nuovi lavori 
che in parte avrebbero sostituito alcune 
attività precedentemente svolte. 

La gara è stata vinta dalla Colser di 
Parma che ha stipulato con Cgil-Cisl-Uil 
un contratto di passaggio d'appalto con 
il taglio medio del 47% delle ore, con 


la motivazione che, non conoscendo 
l'appalto, il monte ore esatto su cui 
impiegare i lavoratori sarebbe stato 
definito l'azienda dopo una verifica dei 
suoi tecnici. 

Una cambiale in bianco, firmata 
tranquillamente dai confederali, dietro 
la promessa che nel frattempo i lavo- 
ratori avrebbero continuato a lavorare 
con lo stesso orario a luglio ed agosto, 
a settembre avrebbero avuto gli orari 
definitivi la cui durata veniva rimessa so- 
stanzialmente ‘al buon cuore della Col- 
ser. Ovviamente Cil-Cisl-Uil si guarda- 
vano bene dal comunicare ai lavoratori 
quello che avevano combinato, per cui 
gli stessi hanno scoperto il tutto quando 
sono stati chiamati a firmare i contratti e 
la Colser ha avuto buon gioco a metterli 
con le spalle al muro dicendo loro che 
se non firmavano non avrebbero più 
lavorato e sarebbero stati sostituiti. Un 
gruppo di lavoratori si è rivolto alla CUB 
per cercare di recuperare le ore perse. 
Quello che è accaduto è una vergogna!! 
E’ un imbroglio, perché la riduzione delle 
ore non è giustificata dal capitolato, si 
tratta di una prepotenza nei confronti 
dei lavoratori fatta con complicità di 
Cgil-Cisl-Ull. 

Chiediamo alla Direzione Sanitaria 
dell'ICP, coinvolta in questa vicenda 
come appaltante, un intervento imme- 
diato per mettere fine a questo sopruso 
fatto sulle spalle dei più deboli che già 
hanno stipendi da fame!! 

Per protestare contro questa ingiusti- 
zia terremo un presidio PRESSO L'O- 
SPEDALE DI SESTO SAN GIOVANNI 
IL GIORNO 15 LUGLIO DALLE 7,30 

FLAICA-Uniti Federazione Lavoratori 
Agro-Industria Commercio e Affini Uniti 
Confederazione Unitaria di Base 


Cina: I 
14 morti nel crollo 
di una azienda 


Sono 14 i morti e 33 i feriti nel crol- 


lo di una azienda nella provincia del 
[PNE iiki 


Lo scorso 4 Luglio, nella città di 
Wenling, un intero piano di una palazzi- 
na adibita ad uso industriale ed occupa- 
ta da una azienda che produce scarpe, è 
improvvisamente crollato schiacciando ` 
i piani sottostanti al cui interno erano al 
lavoro circa 50 addetti. 

Secondo l'agenzia nazionale Xinhua 
News Agency, il crollo è stato preceduto 
da una forte esplosione. 

Dalle prime ricostruzioni, il crollo 
potrebbe essere dovuto dalla presenza 
di alcune cisterne contenenti acqua 
posizionate sul tetto dell'edificio e che, 
secondo le testimonianze raccolte, da 
tempo erano soggette a perdite, cosa 
che avrebbe minato la struttura portante 
dell'edificio 

Nel mese di Marzo, sempre nel 
Zhejiang, si era verificato un crollo in 
altro edificio industriale che aveva cau- 
sato 4 morti e il 4 Giugno una tempesta 
aveva causato il crollo di una fabbrica 
di ceramiche con 6 vittime. 

Esplosioni, incendi e perdite di gas 
sono avvenimenti comuni nelle fabbri- 
che cinesi. Basti ricordare il maggior in- 
cidente sul lavoro mai avvenuto in Cina, 
quando solo un anno fa, nell'agosto 
2014, una micidiale esplosione avve- 


‘nuta nella azienda Kunshan Zhongrong 


Metal Plating causò 146 morti, seguito, 
nel dicembre 2014, da una esplosione 
verificatasi alla Fuwa Machinery di Fo- 
shan che causò 17 morti tra gli operai. 


L'autogestione 
alla Vio.Me continua 
(Salonicco - Grecia) 


Appello alla solidarietà nei confronti 
dei lavoratori della Vio.Me che da anni 
si stanno battendo con modalita. anti- 
gerarchiche per la difesa di un posto di 
lavoro... diverso e antigerarchico. 

Tre buoni motivi per sostenere, con 
la distribuzione di prodotti o con la diffu- 
sione del messaggio, questa esperienza: 
autogestionaria: 

1.- Autogestione E Azione Diretta. 
Dopo che il padrone della fabbrica ha 
abbandonato lo stabilimento e i lavo- 
ratori con vari stipendi arretrati (2011), 
questi ultimi hanno deciso di resistere 
occupando lå fabbrica e, dal 2013, . 
costituendosi in cooperativa hanno 
riconvertito e attivato una produzione 
di saponi per il corpo e per la casa. Ge- 
stiscono le lotte e il processo produttivo 
in assemblea e in situazione egualitaria; 
lottano senza intermediari; | 

2.- Solidarietà e Confronto. L'apertu- 
ra da parte dell'Assemblea dei lavoratori 
della Vio.Me alle altre lotte connotate 
per l'azione diretta e l'orizzontalità 
ha fatto si che intorno alla Vio.Me si 
sia formata una solidarietà reciproca 


‘tra situazioni di lotta e popolazione, 


sperimentando e diffondendo così il 
confronto e l'informazione sulle poten- 
zialità dell'azione diretta e l'autogestione 
sia come risposta alla crisi, sia come 
possibile modello futuro per una ‘società 
senza classi; | 

3.- Produzione ma seen | lavo- 
ratori, che in passato producevano ma- 
teriale per l'edilizia (colle per piastrelle 
ed affini), ora si sono specializzati in 
prodotti di pulizia per il corpo e la casa. 
Gli ingredienti sono soprattutto a base 
di olii naturali (oliva, mandorle). 

. Un sapone per le mani/corpo (so- 
lido, cubetto da 125 gr.) confezionato 
accuratamente costa 2,50 Euro. Vi sono 
anche altri prodotti per la pulizia della 
biancheria e della casa. 


Sito: www.viome.org 

Per maggiori info e ordinazione saponi: 
iniziativaisola@gmail.com 

.SOL.A- Iniziativa Solidale Autogestione 
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HANITA NOWA 
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